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			La storia finora

			Max Einstein non è la tipica dodicenne geniale.

			Ha violato il sistema informatico della NYU per poter frequentare i corsi universitari. Ha realizzato invenzioni geniali per aiutare i senzatetto con cui viveva.

			Parla con il suo eroe, Albert Einstein (va bene, solo con la fantasia).

			Ma tutto cambia quando Max, un’orfana senza casa che non ha mai conosciuto i suoi genitori, viene reclutata da una misteriosa organizzazione nota come Divisione Pro Cambiamento!

			La loro missione è risolvere alcuni dei problemi più gravi al mondo, con l’aiuto della scienza. Max, alla guida di un gruppo con diversi giovani geni provenienti da tutto il mondo, ha inventato nuovi modi per portare l’elettricità nelle zone più isolate del pianeta e per purificare l’acqua di un villaggio indiano.

			Ma potranno continuare a fare del bene solo se la sinistra organizzazione conosciuta come l’Azienda non arriva per prima a Max e ai suoi nuovi amici. Perché loro sono disposti a tutto per fermare lei e la sua squadra di benefattori.
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			Prologo

			1921

			Princeton, New Jersey, USA

			La giovane coppia mise la piccola in una scatola di cartone foderata con una morbida coperta di flanella marrone.

			«Stai ferma» cinguettò la madre.

			«Verrà a trovarci un ospite molto speciale questa sera» aggiunse il padre.

			La madre annuì. «Il nostro mentore! L’uomo che ha dato inizio a tutto!»

			Aprì le braccia, come per abbracciare la strana serie di aggeggi elettronici e strumenti di laboratorio che occupavano il seminterrato della loro modesta casa su Battle Road, non lontano dal campus dell’Università di Princeton, dove entrambi erano professori emeriti.

			Erano fisici geniali, creativi e pieni di inventiva. Ecco perché avevano costruito un box con una scatola di cartone per la loro bambina.

			A lei piaceva moltissimo. Sorrideva e borbottava, felice nella sua coperta, e guardava i genitori che giravano per la stanza, indaffarati. Giravano manopole, premevano pulsanti e alzavano levette sulla posizione di ‘on’, accendendo una serie di lucette colorate e intermittenti.

			La bimba fece «Oh» e batté le manine grassocce. Fissava le luci lampeggianti.

			Ben presto, tutto il seminterrato cominciò a ronzare.

			«Il professor Einstein sarà molto colpito» commentò il padre.

			«Lo spero» ribadì la madre. «In fondo ha ispirato lui il nostro esperimento. Tutto questo è dovuto a lui».

			Quando i due geni si erano laureati all’Università di Princeton (fra i più giovani della storia, perché entrambi erano stati bambini prodigio), avevano sentito una conferenza dell’illustre Albert Einstein sulla relatività generale, e da allora non avevano mai smesso di lavorare sulle sue applicazioni pratiche. 

			Il rombo del generatore elettrico e il ronzio dei magneti rotanti nel seminterrato erano ora così forti che la coppia quasi non sentì il campanello al piano di sopra.

			«È lui!» esclamò il padre. «È arrivato. Il professor Einstein in persona!»

			«Ti sei ricordato di prendere la torta all’arancia e le fragole?» chiese la madre mentre entrambi si affrettavano verso la scala di legno.

			«Sì, cara. Dobbiamo solo montare la panna…»

			«Possiamo farlo dopo la dimostrazione!»

			Corsero su per le scale per accogliere l’ospite, lasciando la bambina da sola nel seminterrato, ipnotizzata da tutti gli strani rumori e dall’arcobaleno luminoso di spie lampeggianti.

			Uscì dalla scatola di cartone e gattonò sul freddo pavimento di cemento, che diventava sempre più gelido. Era apparsa addirittura la brina all’interno delle finestre.

			La bambina aggirò pile di casse di legno e andò dritta verso una valigia aperta.

			Sul coperchio aperto c’era la fotografia di un uomo con dei buffi capelli crespi. La superficie lucida della foto rifletteva le luci e attirò l’attenzione della bambina, che si avvicinò. Nella valigia c’era anche uno scritto accademico. La bimba, naturalmente, non poteva leggere cosa c’era scritto; voleva soltanto toccare le luci che scintillavano sul volto gentile del vecchio dai capelli bianchi.

			I tubi dell’acqua lungo il soffitto del seminterrato gemevano e cigolavano a causa del gelo. 

			Le finestre erano ormai ricoperte da cinque centimetri di ghiaccio.

			La bambina vedeva il suo stesso respiro che si condensava.

			All’improvviso ci fu un lampo di luce accecante. Un fulmine nella stanza.

			Il rumore cessò.

			Il freddo scomparve.

			E il mondo della bambina cambiò per sempre.

			



		
			Il presente
Londra, Inghilterra
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			Max Einstein camminava a passo deciso nella nebbia di Londra, con l’impermeabile aperto che sventolava come il mantello di un supereroe.

			La sua massa di riccioli rossi era ancora più crespa del solito perché, come lei ben sapeva, la chimica dei capelli umani li rendeva suscettibili ai cambiamenti della quantità di idrogeno presente nell’aria e che, naturalmente, era direttamente collegato all’umidità perché tutta quell’acqua presente nella nebbia era fatta di due atomi di idrogeno per molecola.

			Pensare alla chimica dei suoi capelli le tenne la mente occupata. Per circa due secondi.

			Poi Max si annoiò di nuovo.

			Era a Londra e aspettava con impazienza il prossimo incarico della Divisione Pro Cambiamento da parte del finanziatore del programma, Benjamin Franklin Abercrombie, che Max chiamava Ben. Ehi, anche se era un bazillionario, lui aveva solo due anni più di Max. Era anche molto carino. E soprattutto, era splendido il modo in cui spendeva i suoi soldi: finanziando una lega di ragazzini geniali che lavoravano alla soluzione dei problemi del mondo senza alcuna interferenza da parte dei governi. Fantastico, no?

			Max pensò a Ben per forse un nanosecondo, poi ricominciò con la noia e la frustrazione perché la prima legge del moto di Newton, a volte chiamata legge dell’inerzia, non sembrava applicarsi a lei. Newton ha stabilito che un oggetto a riposo rimane a riposo mentre un oggetto in movimento rimane in movimento.

			Il problema era che la dodicenne Max Einstein era incapace di riposare. Aveva fame di azione. Di un continuo movimento in avanti. Rimanere inerte non faceva proprio per lei.

			Ripensò alla decisione di non indossare un berretto di lana mentre si aggirava per Londra, come travestimento per nascondere il suo groviglio di riccioli rossi: i suoi capelli infatti erano una specie di faro per i vari sinistri personaggi che potevano essere alle sue calcagna.

			Cioè, che erano alle sue calcagna.

			Una losca organizzazione che si faceva chiamare l’Azienda era molto interessata a reclutare Max e il suo altissimo QI nella loro squadra. Anche se questo significava rapirla. Fortunatamente, il compagno di stanza londinese di Max, che lavorava per i cattivi prima di una decisa svolta verso il bene, le aveva spiegato che, secondo la sua vasta rete di contatti segreti: «L’Azienda non ha idea che la mia o la tua attuale posizione sia a Londra, Inghilterra».

			Leo, il suo compagno di stanza, usava sempre l’espressione «Londra, Inghilterra», anche se nessun altro diceva così. Era davvero un tipo strano.

			Rassicurata dalle parole di Leo, Max aveva deciso che il tempo passato a Londra non doveva essere tempo perso. Perciò si avventurava coraggiosamente fuori dal suo piccolo appartamento all’interno di un ostello della gioventù (scelta di Ben) per visitare tutti i luoghi della città che anche il suo eroe, Albert Einstein, aveva frequentato durante il suo soggiorno. Aveva deciso di occupare lo stesso spazio, per quanto non lo stesso tempo, del grande genio. Magari, pensava Max, questo li avrebbe avvicinati in qualche modo. Anche se non fosse stato così, avrebbe comunque fatto esperienze divertenti e educative. E come sosteneva Einstein: «L’unica fonte di conoscenza è l’esperienza».

			L’obiettivo di Max era sperimentare almeno una cosa nuova ogni giorno.

			Ecco perché stava camminando nella nebbia, diretta in un posto dove non era mai stata prima: la Royal Albert Hall. Si trovava nel quartiere di South Kensington, ed era stata inaugurata dalla regina Vittoria nel 1871 e intitolata al suo defunto marito, il principe Albert. Ospitava quasi quattrocento eventi all’anno, concerti che andavano dal rock al pop alla musica classica, dal balletto alle premiazioni. Tra i nomi famosi che erano stati omaggiati con stelle e targhe fuori dall’edificio c’erano Adele, Eric Clapton, Winston Churchill, Muhammad Ali e, naturalmente, accanto all’ingresso 5, Albert Einstein.

			C’era un concerto quella sera, anche se Max non aveva il biglietto.

			Ma era convinta di non averne bisogno per entrare.

			Perché possedeva una cosa che sarebbe diventata il suo pass, ne era sicura.
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			Einstein aveva detto una volta che «la realtà è solo un’illusione, anche se molto tenace».

			Così Max aveva deciso di creare la sua illusione di realtà. Ecco perché portava una custodia di violino vuota, che era anche un piccolo omaggio al suo eroe. Albert Einstein aveva iniziato a prendere lezioni quando aveva sei anni e aveva continuato a suonare per tutta la vita. Aveva dato un nome al suo strumento, ‘Lina’, e suonava splendidamente le sonate di Mozart. La musica, diceva, lo aiutava a elaborare le sue teorie o a riflettere meglio.

			Ora Max sperava che la musica l’avrebbe aiutata a intrufolarsi alla Royal Albert Hall.

			«Mi scusi» chiese alla prima guardia giurata che vide. «Dov’è l’entrata dei musicisti?»
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			Agitò la custodia del violino per assicurarsi che la guardia la vedesse.

			«L’ingresso degli artisti è proprio dietro la curva lì, dopo l’ingresso numero uno. Non puoi sbagliare».

			«Grazie!» Max non si sentiva in colpa per aver ingannato la guardia. Del resto non aveva mai detto di essere una musicista. Aveva solo lasciato che lui si facesse da solo quella particolare illusione di realtà, e non aveva dovuto nemmeno insistere molto.

			L’ingresso degli artisti permise a Max di saltare la fila all’ingresso principale e naturalmente quelli che controllavano i biglietti. Si comportò con grande sicurezza e poco dopo si ritrovò nella penombra dietro le quinte.

			Einstein è stato proprio qui, si disse.

			No, ero un po’ più a sinistra, rispose Einstein.

			Einstein non era davvero lì. Era una cosa che Max faceva di tanto in tanto: sosteneva meravigliose conversazioni silenziose con l’Einstein immaginario nella sua testa. Per lei non era solo un genio conosciuto in tutto il mondo: era una figura divertente, una specie di nonno con un acuto senso dell’umorismo.

			Ma essere lì, nel punto (più o meno, via) in cui era stato il suo idolo il 3 ottobre 1933, le fece venire la pelle d’oca. Quella sera il professor Einstein aveva parlato a una sala gremita dei suoi timori per la crisi che incombeva in Europa, dove Adolf Hitler e il fascismo erano in ascesa. Mancavano ancora sei anni alla seconda guerra mondiale, ma per Einstein e altri ebrei che vivevano in Germania l’orrore era già molto concreto.

			Trovarsi nello stesso luogo in cui Einstein era stato in un momento diverso spinse Max a riflettere. E se avesse cercato una crepa nei confini tra spazio e tempo? Non sarebbe stato fantastico entrarci e tornare indietro nel tempo per incontrare il suo eroe? Lui era stato lì allora, lei adesso. Se solo le linee temporali avessero potuto in qualche modo intersecarsi!

			Poi magari insieme avrebbero trovato un’altra crepa nel tempo per saltare nel futuro, in modo che Max potesse vedere cosa aveva in serbo per lei. O forse il dottor Einstein avrebbe potuto mostrarle come andare di dodici anni indietro nel tempo per poter finalmente scoprire chi erano i suoi genitori.

			Max era orfana più o meno da tutta la vita. Aveva qualche vago ricordo dei suoi genitori. Ma erano sfocati, quel tipo di immagini lontane che non riesci mai ad afferrare.

			Anche se il dottor Einstein non avesse potuto fare niente di tutto questo, Max avrebbe potuto avvertirlo dei cacciatori di taglie nazisti che lo pedinavano durante la sua visita a Londra nel 1933.

			Ho letto da qualche parte, raccontò al suo Einstein immaginario, che c’era un piano per assassinarti mentre eri qui.

			Ah, rispose l’Einstein nella sua testa, ma non era un granché come piano, vero? Sono sopravvissuto fino al 1955! E sono stati carini a dare il mio nome alla Royal Albert Hall, non ti pare?

			Max sorrise. Amava quando l’Einstein nella sua testa faceva una delle sue battutine. Le faceva pensare ancora di più a lui come a un nonno, quello che non aveva mai avuto.

			I cattivi ti seguono ancora, Maxine? chiese Einstein.

			Sì, mi seguono. Gli scagnozzi dell’Azienda. Ma non preoccuparti, non sono qui a Londra.

			E, naturalmente, appena lo disse, due uomini corpulenti vestiti di nero uscirono dall’ombra e vennero verso di lei.
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			«Cosa ci fai qui dietro, signorina?» chiese uno degli uomini. Aveva un cavo a spirale che gli spuntava da un orecchio. Aveva anche bicipiti grossi come le cosce della maggior parte della gente. Il suo compare, altrettanto pompato, era praticamente identico a lui, tranne che per i capelli cortissimi biondi invece che castani.

			Max pensò di rispondere: sto comunicando con il mio mentore, ma aveva l’impressione che i due uomini, che indossavano magliette nere con su scritto sicurezza, non avrebbero apprezzato la risposta. Quindi sollevò di nuovo la custodia del violino.

			«Sono una musicista?» Sì, lo disse come se fosse stata una domanda, che non è esattamente una risposta convincente.

			«Ah sì?» replicò il biondo. «Violinista?»

			Max annuì.

			«Non ricordo di aver mai visto violinisti nei cori a cappella come quello di stasera. In genere, usano solo la voce».

			Max guardò a sinistra. Un gruppo di sei cantanti era entrato nel backstage. Nessuno di loro aveva strumenti musicali.

			«Andiamo, signorina» la invitò il buttafuori dai capelli castani, prendendola gentilmente per un braccio e scortandola verso l’uscita. «Mi piacerebbe farti vedere lo spettacolo gratis, ma non vorrei perdere il lavoro. Dai, vieni».

			Due minuti dopo, Max era di nuovo in strada, fuori dalla Royal Albert Hall. Probabilmente Albert Einstein era passato anche lì, ma non aveva la stessa magia di stare dietro le quinte.

			Frustrata, Max entrò in una delle cabine telefoniche rosse di Londra (dove però non c’era il telefono) e tirò fuori un telefono satellitare criptato dalla profonda tasca dell’impermeabile.

			Era ora di chiamare Ben. Fortunatamente, Max aveva il suo numero diretto (anche quel costosissimo telefono satellitare Iridium Estreme l’aveva pagato lui).

			Ben rispose al terzo squillo. Rispondeva sempre al terzo squillo.

			«Ehi, ciao, Max» esordì, senza chiedere chi era. Max immaginava che avesse l’ID chiamante più sofisticato dell’universo. «Com’è Londra?»

			«Noiosa».

			«Ma come noiosa? Londra? Quella in Inghilterra? Ci sono tantissime cose da fare e da vedere…»

			«Quando partiamo con il prossimo progetto?»

			«Presto, Max. Abbi pazienza. Sto facendo delle ricerche molto approfondite. Sarà il progetto più impegnativo finora. Non vogliamo che vi ci buttiate dentro impreparati».

			«Presto?»

			«Esatto. Insomma, tieni duro. Ti farò sapere. Presto».

			Max chiuse la chiamata.

			Presto.

			Era una di quelle parole che dimostravano la relatività del tempo.

			Per molti bambini, ‘presto’ sembrava un’eternità quando era la vigilia di Natale e dovevano aspettare un giorno intero per aprire i regali. Per altri è un istante, per esempio quando la dentista si affaccia in sala d’attesa e ti dice che ti vedrà ‘presto’.

			Max rientrava sicuramente nella categoria della vigilia di Natale. ‘Presto’ sembrava un’eternità.

			Rassegnata ad aspettare, si avviò verso l’ostello della gioventù dove lei e Leo condividevano un piccolo appartamento, che era fondamentalmente una stanza di uno studentato.

			Vide un uomo che spingeva un carrello della spesa pieno fino all’orlo di panini avvolti nella plastica. Curiosa, seguì l’uomo e il suo carrello sferragliante in un vicolo acciottolato, illuminato da un solo lampione fioco.

			«Buonasera, Franky» disse l’uomo a un mucchietto d’ombra a terra. «Come sta la famiglia?»

			Il mucchietto d’ombra si mosse. Max capì che era un uomo in un sacco a pelo. Quando i suoi occhi si adattarono all’oscurità, vide che i sacchi a pelo erano diversi, alcuni piuttosto piccoli.

			«È ora di cena!» annunciò l’uomo allegramente, tirando fuori dal carrello una pila di panini incartati.

			«Scusa per il ritardo. Ho dovuto aspettare di chiudere il negozio. Prosciutto affumicato del Wiltshire su pane al malto per te e signora, panini al bacon per i ragazzi».

			«Grazie, Charles» disse l’uomo che dormiva con la famiglia nel vicolo.

			Due piccole teste spuntarono dai sacchi a pelo e Max vide i loro grandi sorrisi, nonostante quell’umile sistemazione. I bambini erano forti, sapeva, ma vedere le loro manine prendere avidamente i panini le fece un po’ male al cuore.

			Era stata anche lei quel genere di bambina, una volta.

			Quando viveva per le strade di New York, trovare cibo era il suo obiettivo principale ogni giorno. La ricerca a volte l’aveva portata a mangiare cose non così pulite e ben confezionate come i panini che Charles stava distribuendo.

			Immaginava che fossero quelli che il suo negozio non era riuscito a vendere prima della chiusura.

			Max si allontanò con cautela dal vicolo. Non voleva che la famiglia di senzatetto la vedesse. Soprattutto i bambini.

			Ricordava l’imbarazzo e l’umiliazione che provava a volte quando cercava qualcosa da mangiare. Erano emozioni forti, ma non quanto i morsi della fame.

			



		
			4

			Quando Max arrivò finalmente a casa, salutò alcuni studenti che chiacchieravano nell’atrio.

			«Grazie per l’aiuto, Maeve» disse una ragazza di nome Olivia. «Incredibile quanto ne sai di meccanica quantistica».

			Max scrollò le spalle. «Ho letto qualcosa qua e là».

			«Sei brillante, Maeve» esclamò la ragazza. «Un genio». (Maeve era il nome che Max usava nell’ostello. Gli pseudonimi con la M erano sempre più facili da ricordare, per lei).

			«Grazie» rispose Max. «Quando vuoi».

			Si avviò verso la sua stanza.

			Quando aprì la porta ed entrò, vide Leo, il suo compagno di stanza, accovacciato per terra di fronte alla parete di fondo.

			Aveva l’indice incastrato in una presa elettrica. Di nuovo.

			«Sto solo usando questa pausa temporanea nel nostro livello di attività per ricaricare le mie batterie» le spiegò Leo quando vide che lo guardava esasperata.

			Leo era un androide, un robot simile a un essere umano. Un manichino che camminava e parlava, dotato di una straordinaria intelligenza artificiale e con l’aspetto di uno appena uscito dal reparto ragazzi di un negozio di abbigliamento. Era stato progettato per assomigliare a un dodicenne maschio così da renderlo meno minaccioso.

			Leo, precedentemente noto come Lenard, era stato costruito dall’Azienda per aiutarli nella caccia a Max Einstein. Per fortuna, uno dei colleghi di Max alla Divisione Pro Cambiamento, un ragazzo polacco amante delle salsicce di nome Klaus, era un esperto di robot. Dopo che Max aveva catturato Lenard, Klaus ne aveva completamente riprogrammato l’intelligenza artificiale, trasformandolo nel disponibile e simpatico Leo.

			«Sarà il compagno di stanza perfetto» aveva assicurato Klaus a Max. «Ha una risposta per ogni domanda. E se diventa troppo loquace, puoi sempre dargli un piccolo calcio nel sedere per riavviarlo». Klaus amava scherzare e aveva collocato il pulsante di riavvio sulle chiappe del robot. 

			«La temperatura esterna è di tredici gradi Celsius o cinquantacinque gradi Fahrenheit» scandì Leo, come una specie di Alexa o Siri all’ennesima potenza. «È per lo più nuvoloso con il settantasette per cento di umidità. C’è allerta nebbia per Londra, Inghilterra e l’area circostante…»
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			«Grazie, Leo» sbuffò Max. «Ma non ho chiesto un rapporto sul meteo».

			«Faccio del mio meglio per anticipare le tue richieste. Il livello di minaccia è minimo. Nessuna presenza dell’Azienda è stata rilevata nelle immediate vicinanze». Leo ridacchiò. Ridacchiava molto. Era un bug nella programmazione che nemmeno un genio della robotica come Klaus era riuscito a cancellare dal profondo dei chip di silicio del boy-bot.

			«Vado a letto» annunciò Max. «È stata una giornata dura…»

			«Vuoi ascoltare della musica?» chiese Leo. «Ho notato che hai con te una custodia di violino. Forse desideri ascoltare il Concerto in re minore per due violini di Bach? Potrei attivare il mio sintetizzatore per fornire il secondo violino…»

			«No, grazie».

			«Hai già dei piani per domani, Max? Ci sono molte altre tappe nel tuo Einstein tour di Londra, Inghilterra. Se vuoi visitare Waterloo Station, per esempio, dove Einstein è stato avvistato durante un’ondata di caldo, molto elegante, con una giacca leggera di cotone bianco, polo e pantaloni bianchi estivi, ti suggerisco di prendere il bus N38 che parte ogni cinque minuti da Hyde Park Corner fino alla stazione della metropolitana di Green Park, da dove con la linea Jubilee, anch’essa in partenza ogni cinque minuti, arriveresti fino alla stazione di Waterloo. Non ti consiglierei di indossare una polo, visto che non è prevista un’ondata di caldo».

			«Leo?»

			«Sì?»

			«Hai mai sentito l’espressione TMI? Too much information, troppe cose che non volevo sapere?»

			«Sì. Una volta, quando Klaus stava catalogando la sua vasta collezione di rutti. Lui chiamava quell’esercizio ‘TMI’».

			Max annuì. «Cerca solo di ricordare quello che ha detto Einstein: ‘Una teoria è tanto più impressionante quanto maggiore è la semplicità delle sue premesse’».

			«Capito. In futuro, cercherò di attenermi a un protocollo di semplicità in tutte le cose».

			«Fantastico. Buona notte, Leo. Ci vediamo domattina».

			«Dormi bene, Max. Come ho detto prima, il livello di minaccia dell’Agenzia è attualmente a zero virgola cinque sei nove per cento. Un livello minimo».

			Naturalmente, quello che né Leo né Max potevano sapere era che, proprio in quel momento, si stava svolgendo una riunione in un nascondiglio sotterraneo segreto nel West Virginia. L’obbiettivo? Aumentare significativamente quel livello di minaccia.
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			Il quartier generale dell’Azienda era nascosto in una caverna, nel profondo dei monti Appalachi del West Virginia. Era stata convocata una riunione di emergenza del consiglio di amministrazione.

			«Abbiamo saputo da una fonte affidabile che i giovani benefattori della Divisione Pro Cambiamento stanno covando qualcosa di grosso» esordì la presidente, che quando non partecipava alle riunioni del consiglio di amministrazione dell’Azienda era a capo di uno dei più grandi complessi dell’industria dell’intrattenimento. Infatti, tutti i membri del consiglio avevano posizioni molto importanti nelle grandi corporazioni. Intorno al massiccio tavolo ovale c’erano rappresentanti di ogni campo: finanza, farmaci, petrolio, media, agricoltura e ogni altra grande industria al mondo. I membri del consiglio avevano in comune un’unica cosa: l’avidità. Volevano fare soldi. Più soldi possibile. Perché il denaro comprava l’accesso al potere. Il denaro scriveva le leggi. Poteva anche comprare le elezioni, e quindi plasmare il mondo come volevano i membri del consiglio.

			Nessun politico osava opporsi alla volontà o alla forza dell’Azienda. E nemmeno i media.

			L’unica vera minaccia al dominio dell’Azienda era un gruppo di giovani geni nerd, guidati da una ragazza di dodici anni di nome Max Einstein e finanziati da un misterioso filantropo conosciuto solo come ‘Ben’.

			«I progetti dei benefattori della DPC continuano a interferire con i nostri piani per fare soldi!» protestò un uomo in completo, cravatta e stivali da cowboy. Sbatté sul tavolo il cappello Stetson per sottolineare il suo disgusto. «E rivoglio Lenard! Quei mocciosi ci hanno rubato il robot. Dovrebbe essere un reato, no?»

			«Non se l’automa è stato utilizzato per quelli che alcuni potrebbero considerare scopi malvagi» osservò uno dei molti avvocati del consiglio. «Potrebbero rivendicare l’autodifesa».

			«Non mi interessa!» gridò l’uomo con l’accento texano. «Rivoglio Lenard, così possiamo fonderlo e farci delle candele, con quella testa di cera».

			«Il recupero di Lenard dovrebbe diventare una priorità assoluta» ribadì un banchiere tedesco. «Dopo tutto, abbiamo investito molto nella sua creazione. Non l’abbiamo fatto perché i nostri concorrenti possano usare la sua intelligenza artificiale per fare del bene».

			«E vorrei ricordare a tutti» intervenne la presidente «che vorremmo ancora, come dire, convincere Max Einstein a lavorare per noi. La ragazza è un genio e potrebbe diventare la scorciatoia che cerchiamo per garantirci di commercializzare per primi un computer quantistico».

			«Pensi ancora che il dottor Zimm sia la persona giusta per catturarla?» chiese una donna australiana la cui famiglia possedeva numerose reti televisive in tutto il mondo. «Ha ancora le capacità e le competenze che ci servono?»

			La presidente scosse la testa. «No. Abbiamo perso tutta la fiducia nel dottor Zimm. Ha individuato Max in diverse occasioni senza mai riuscire a prenderla. Ed è stato lui a farsi soffiare Lenard, per non parlare della nostra filiale di acqua in bottiglia in India, che rendeva benissimo. In breve, è ora che il dottor Zimm se ne vada».

			«Allora, chi dirigerà la caccia a Max Einstein?»

			«Io!» esclamò un uomo gigantesco che era appena entrato a grandi passi nella sala riunioni. Era alto quasi due metri, portava pesanti stivali militari e la sua testa aveva la forma di un enorme ananas senza ciuffo. Tintinnava a ogni movimento: segno che il suo lungo cappotto nero era pieno di armi nascoste.

			«Signore e signori» disse la presidente, «permettete che vi presenti il professor Von Hinkle. Troverete il suo curriculum sui vostri tablet».

			Gli altri membri del consiglio toccarono gli schermi di vetro scuro incassati davanti a loro sul tavolo. Molti sussultarono scorrendo la lunga lista di orribili imprese di Von Hinkle. «È stato lei?» chiese uno. «La fuga di gas velenoso?»

			Von Hinkle scrollò le spalle. «Avevamo bisogno di evacuare la zona per fare spazio a un reattore nucleare».

			«Gli incendi petroliferi che hanno permesso nuove trivellazioni nel deserto» intervenne un altro. «È stato sempre lei?»

			Von Hinkle annuì. «Ma nessuno potrebbe mai provarlo».

			«E la fuoriuscita dei fanghi tossici?»

			«Diciamo che abbiamo dato a Madre Natura e al fango una leggera spinta nella giusta direzione».

			«È tutto molto bello, professore» commentò il texano. «Un curriculum notevole. Ma tutto questo come la qualifica a catturare Max Einstein, per non parlare del nostro robot riprogrammato?»

			«Semplice» rispose Von Hinkle. «Sono spietato, brutale e crudele. Si potrebbe definirmi disumano. Sono anche molto, molto efficiente. Fidatevi di me. Porterò a termine il lavoro. La ragazzina e il piccolo boy-bot non hanno alcuna possibilità».
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			La mattina dopo, ancora annoiata, Max si infilò il grosso maglione oversize e andò a comprare dei souvenir.

			Tornò a casa con un pupazzetto di plastica con le fattezze di Albert Einstein (era in una vetrina, proprio accanto a una regina Elisabetta che salutava elegantemente con la mano, alimentata a batteria solare). Mise il suo nuovo acquisto tra gli altri memorabilia di Einstein nella malconcia vecchia valigia che, da aperta, era come un piccolo museo ambulante.

			Quel bagaglio d’antiquariato (sicuramente più vecchio di lei) l’accompagnava da sempre, da quando aveva memoria. Era pieno di fotografie, libri e pupazzi, tutti in onore del suo eroe.

			La foto più vecchia della sua collezione, quella che qualcuno (non aveva idea di chi) aveva incollato all’interno del coperchio così tanto tempo fa che i bordi erano diventati scuri, mostrava il grande scienziato assorto nei suoi pensieri. Aveva folti baffi e lunghi capelli crespi. Teneva le mani giunte, come in preghiera. Gli occhi guardavano in alto, verso l’infinito.

        
        [image: Immagine]

        
			Quella foto era il primo ricordo di Max e poiché non aveva mai conosciuto i suoi genitori, si era ritrovata a parlare spesso con quell’uomo anziano e gentile dentro la sua valigia, quando andava a letto negli orfanotrofi e nelle case-famiglia in cui aveva vissuto. La foto di Einstein era un’ottima ascoltatrice. Diventata un po’ più grande, Max volle sapere chi era quell’uomo misterioso, ed è così che era cominciata la sua lunga infatuazione per tutto ciò che riguardava Einstein.

			Max premette l’interruttore di accensione di Leo. A volte lo spegneva a sera, per farlo tacere qualche ora.

			«Buongiorno, Maxine» esordì Leo. «Hai un nuovo appuntamento».

			«Cosa?»

			«Mentre eri fuori, Benjamin mi ha mandato un messaggio. Te l’avrei detto prima, ma, come ricorderai, mi hai spento per la notte. Questo, ovviamente, non è necessario. È possibile richiedere semplicemente che io entri nella mia modalità di sonno silenzioso come indicato nel manuale in PDF che Klaus…»

			«Cosa voleva Ben?» lo interruppe Max. Leo non smetteva mai di parlare!

			«Vorrebbe pranzare con te oggi al Blueprint Café, situato al numero 28 di Shad Thames, Londra, Inghilterra. Secondo le mie ricerche, questo locale molto popolare è famoso per le sue vetrate con una vista spettacolare sul fiume Tamigi e il Tower Bridge».

			«A che ora?» chiese lei.

			«Mezzogiorno. Secondo me potrebbe piacerti il merluzzo pescato a lenza in crosta di erbe verdi. È stupefacente. L’estate in un piatto».

			Max decise che doveva proprio parlare con Klaus di alcuni aggiornamenti per Leo.

			A mezzogiorno, quando Max entrò nel Blueprint Café, non ebbe problemi a individuare Ben. Era l’unico cliente in tutto il ristorante. Non c’erano nemmeno camerieri né cuochi, solo vassoi di cibo con coperchi a cupola, su tutti e tre i tavoli che circondavano Ben.

			«Ho prenotato tutto il ristorante per il pranzo di oggi» le spiegò. «Preferisco la privacy quando è possibile».

			Max annuì.

			«Non è spettacolare la vista?» chiese Ben, indicando le vetrate a tutta parete che incorniciavano ponti, chiatte, barche e il panorama di Londra.

			«Favolosa» commentò Max. Si voltò di nuovo verso Ben. «Allora, qual è la nostra prossima missione?»

			«Non vuoi mangiare qualcosa prima? Ho ordinato del pesce e patatine, bistecca di fesa, polenta fritta, zuppa di cavolfiore, un crumble di mele e more».

			«Non ho molta fame. Inoltre, l’ultima volta che ci siamo incontrati, mi hai fatto passare la voglia di banchettare in questo modo. Mi hai parlato della fame nel mondo, ricordi?»

			«Sì, ricordo quella conversazione…»

			«Hai detto che settecentonovantacinque milioni di persone soffrono la fame ogni giorno. Una persona su nove. Poi mi hai spiegato che trentasei milioni di quelle stesse persone moriranno di fame quest’anno».

			«Sei sicura di non volere un po’ di… ehm, crumble dal menu dei pudding?»

			«No. E perché la gente in Inghilterra chiama i dessert pudding anche quando non sono budini?»

			Gli occhi di Ben scintillarono. «Perché… hanno sempre fatto così?»

			A Max piaceva quando gli occhi di Ben brillavano. Non sapeva bene perché. Quando era con lui sentiva sempre le farfalle nello stomaco, altro motivo per cui non le andava molto di mangiare fish and chips o un ‘pudding’ che sembrava più che altro una crostata.

			«Ascolta, Max» riprese Ben dopo un sorso di tè, che sembrava essere il suo unico pasto. «So che non vedi l’ora di tornare in azione, ma l’incarico non è ancora pronto. Ci sono ancora alcuni dettagli da, come dire, definire».

			«Allora cosa dovrei fare?»

			«Sii paziente. E goditi Londra. Ma fai attenzione». Ben aprì di scatto la sua valigetta ed estrasse una busta chiusa. L’aprì e tirò fuori una fotografia lucida che fece scivolare dall’altra parte del tavolo fino a Max. «Dobbiamo preoccuparci di quest’uomo».

			In realtà, più che un uomo sembrava un gigante con un lungo cappotto nero. La sua testa a forma di ananas era enorme e appoggiata su un collo altrettanto grosso. Sembrava una specie di cugino del cattivo Thanos dei film Marvel.

			«Chi è?» chiese Max.

			«La tua nuova nemesi. Il professor Viktor Von Hinkle».

        
         [image: Immagine]
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			«E il dottor Zimm?» chiese Max.

			Ben scosse la testa e ripose nella valigetta la fotografia del professor Von Hinkle. «Le nostre fonti ci informano che è stato recentemente sostituito da questo nuovo personaggio, molto più spietato».

			In un certo senso, a Max dispiacque un po’. Sì, il dottor Zimm era pericoloso e spregevole. Ma aveva anche affermato di conoscere le origini di Max. Magari era solo una grossa bugia, ma ogni volta che lei e quel pessimo scienziato si erano incontrati, lui aveva promesso di dirle «tutto quello che hai sempre voluto sapere». Max avrebbe fatto quasi di tutto per scoprire chi erano i suoi genitori. Chi era lei. Ma non si era mai fidata di Zimm fino al punto di credergli.

			«L’Azienda ti sta ancora cercando, Max» continuò Ben. «Questo professor Von Hinkle è stato incaricato… be’, fondamentalmente di rapirti. Le mie fonti dicono che lui è dieci volte peggio del dottor Zimm. Spietato, senza cuore e determinato. Dicono che sia un maniaco che agisce con la freddezza di una macchina. A proposito di macchine, l’Azienda vorrebbe che il professor Von Hinkle catturasse anche Leo, il ‘traditore’. Hanno il progetto di fonderlo e trasformarlo in una candela».

			«Vogliono ancora che io progetti un computer quantistico per loro?»

			Ben annuì. «E pensano anche che togliendoti dalla mia squadra ci impediranno di fare quello che abbiamo in programma».

			«Che sarebbe?»

			«È ancora riservato».

			«Quindi, ripeto, cosa dovrei fare?»

			«Rimanere nella tua stanza sarebbe una buona idea».

			«Davvero? Diventerò matta».

			«Londra non è esattamente sicura, Max. Questa città ha un’enorme rete di telecamere di sicurezza. Sono dappertutto. L’Azienda potrebbe attingere alle registrazioni e trovarti facilmente usando il software di riconoscimento facciale».

			Max sospirò. Ben la stava guardando con gli occhi da cucciolo, supplicandola silenziosamente di stare al sicuro. La sua ferrea determinazione a volte si scioglieva, quando lui faceva così.

			Come adesso.

			«Va bene» concesse lei. «Sarò paziente. Ma non mi nasconderò nella mia stanza con Leo. Mi limiterò al mio tour ‘Einstein a Londra’. Non ti preoccupare, sarò prudente e starò all’occhio nel caso si presentasse qualche scagnozzo dell’Azienda. Vorrei solo avere qualcuno che faccia il turista con me».

			Ben sorrise.

			Ops. Pensava forse che lei gli stesse proponendo di uscire?

			«Non che mi dispiaccia stare da sola» si corresse precipitosamente Max. «Voglio dire, sono stata sola la maggior parte della mia vita. Un altro paio di giorni o settimane o quel che è non ha importanza».

			«Ma se non fossi obbligata a stare da sola?» chiese Ben, dolcemente.

			Qualcuno entrò nel ristorante.

			«Come butta, Max?» esordì la nuova arrivata con un forte accento irlandese. «Ehi, ragazzi, è profumo di fish and chips quello che sento?»

			Era Siobhan, l’amica di Max, membro della sua squadra della DPC. Siobhan aveva i capelli rosso fuoco e un carattere dello stesso colore. Non aveva paura di niente e aveva aiutato Max a cavarsela con certi loschi figuri (che Siobhan definiva «teppisti violenti») durante le missioni della squadra in Irlanda e in Africa.
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			Max si alzò e corse ad abbracciarla. Ben si alzò e si infilò le mani in tasca.

			«Dovresti abbracciare anche Ben» disse Siobhan quando si separarono. «È lui che mi ha invitato a volare giù da Dublino per non farti girovagare per Londra tutta sola. Vai, Max. Un abbraccio anche per lui…»

			«Non c’è bisogno» ribadì Ben, a disagio.

			Si sedette rapidamente. Max fece altrettanto.

			Siobhan avvicinò una sedia per unirsi a loro.

			«Allora, cosa sono questi pranzi privati, voi due?» chiese. «Sono tipo degli appuntamenti romantici?»

			«Stavamo discutendo dei piani» spiegò Ben. «Per il futuro».

			Siobhan gli fece l’occhiolino. «Ah, lo immagino, Benjamin». Sollevò uno dei coperchi, individuò il vassoio di pesce e patatine fritte e si mise in bocca una patatina croccante. Poi sbatté le ciglia e gorgheggiò, come in un brutto romanzo rosa: «Il vostro bellissimo, meraviglioso futuro… insieme».
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			Ben guardò l’orologio con grande enfasi.

			«Oh, cielo. Ma guarda che ora è!» Sembrava ancora in imbarazzo. «Sono in ritardo per la mia prossima riunione. Ora non dovrai esplorare Londra da sola, Max. Tu e Siobhan potete andare in giro a divertirvi. Godetevi tutte le attrazioni. Avrete una macchina a disposizione e Leo sarà il vostro autista».

			«Eh?»

			Ben annuì. «Klaus mi assicura che Leo può trasformare qualsiasi macchina in un’auto a guida autonoma. Verrà a prendervi quando volete, basta un messaggio. Godetevi il pranzo. Ho ordinato una porzione di tutto e doppio dessert». Ben prese la valigetta e se la strinse al petto, poi uscì dal ristorante come un pinguino nervoso che cerca il bagno più vicino.

			Siobhan ridacchiò un po’ e si avvicinò il piatto di pesce e patatine per divorarle con comodo.

			«Scusa» spiegò tra un boccone e l’altro. «Ho un po’ fame. Sull’aereo ci hanno dato solo noccioline. Ed era anche uno dei jet privati di Ben!»

			Anche Max decise di mangiare qualcosa. Sarebbe stato un peccato sprecare il cibo ordinato da Ben, specialmente con tutte le persone che muoiono di fame nel mondo. Così attaccò dal dessert, il crumble di mele e more.

			«Allora, il tuo ragazzo ti ha dato un indizio su quello che faremo la prossima volta?» chiese Siobhan dopo aver ripulito il piatto.

			«Non è il mio ragazzo» rispose Max sulla difensiva.

			«Se lo dici tu…»

			Max cercò di cambiare argomento. «Quando sono arrivata a Londra, dopo il progetto dell’acqua in India, Ben ha accennato che il nostro prossimo incarico potrebbe riguardare la fame nel mondo».

			«Sarà per questo che ha ordinato così tanto cibo» disse Siobhan. «Risolvere la fame nel mondo? Uff. L’asticella è alta, Max».

			«Lo so. Ma sono gli unici progetti che piacciono a Ben».

			«Quel piccolo miliardario sfacciato!»

			Per quanto scherzassero su Ben, sia Max che Siobhan erano molto orgogliose di far parte della sua Divisione Pro Cambiamento. Erano tra quei giovani geni che Ben e la sua squadra avevano scelto per cercare di risolvere problemi che gli adulti non potevano o non volevano risolvere.

			E, naturalmente, erano anche tra quei giovani geni che l’Azienda stava cercando di scovare e distruggere.

			La mente di Max andò alla sua nuova nemesi. Il professor Von Hinkle.

			Lui e i suoi scagnozzi malvagi avrebbero potuto trovare lei, Leo e Siobhan a Londra?

			Sì, certo: specialmente se avessero avuto buoni hacker di telecamere di sicurezza nella loro squadra. E con tutti i soldi che aveva l’Azienda, era certo che li avessero.

			«Siobhan, vedi quel gruppo di scatole di metallo bianco attaccato a quel palo là fuori?» Max indicò la vetrata. «Quelle sono telecamere di sicurezza a circuito chiuso. Ce ne sono cinquecentomila, che sorvegliano quasi ogni centimetro del centro di Londra».

			«Mezzo milione?» esclamò Siobhan, con un fischio.

			Max annuì. «Il londinese medio viene ripreso dalle telecamere trecento volte al giorno. Un turista in giro per la città, probabilmente di più».

			«E tu pensi che quei teppisti dell’Azienda possano trovarci con quelle telecamere e un software di riconoscimento facciale?»

			«Ci avevo pensato» disse Max. «E subito dopo Ben ha detto che era una possibilità».

			«Allora, cosa facciamo?»

			«Usiamo il cervello ed eludiamo le telecamere mentre visitiamo Londra in macchina con Leo».

			«E come facciamo?»

			«Facendo la nostra prima fermata in qualche posto che venda adesivi per scrapbook!»

			«Dici sul serio?»

			«Sì. Se ce li appiccichiamo in faccia mandiamo all’aria la simmetria che il software di riconoscimento facciale cercherà, e dovremmo essere al sicuro. Potremmo comprare dei cappelli e anche gli occhiali da sole».

			«Che ne dici di quegli occhiali da Groucho con il naso finto e baffi, come la copertina di quel libro, Divertentissimo me?» scherzò Siobhan.

			«Perfetto» convenne Max. «Anche se sta intercettando ogni singola telecamera a circuito chiuso di Londra, l’Azienda non ci riconoscerà mai!»
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			Gli stivali dai grossi tacchi del professor Von Hinkle battevano come zoccoli di cavallo sul pavimento di cemento mentre girava intorno al suo predecessore. Per il colloquio il Dr. Zacchaeus Zimm occupava una sedia in metallo con lo schienale dritto; aveva le gambe bloccate da catene e le mani assicurate dietro la schiena con fascette di plastica.

			«Tutto questo sarà finito quando mi avrà detto tutto quello che sa su Max Einstein» intimò Von Hinkle. La sua voce tonante faceva tintinnare i piccoli oggetti nella stanza.

			«La sua logica è fallace, professore» replicò Zimm, la cui arroganza non era stata intaccata dall’umiliazione subita dall’Azienda. «Se le dico quello che so, perdo ogni potere di negoziazione con i miei ex datori di lavoro. A proposito, questo potrebbe essere un buon momento per riflettere su come l’Azienda potrebbe trattarla quando arriverà il giorno del suo ‘prepensionamento…’»

			Von Hinkle andò verso un tavolo da lavoro, dov’era posata una valigetta di alluminio lucido. L’aprì e prese una sfera metallica nera, grossa come un uovo di uccello.

			«Conosce i droni inseguitori T-2 che hanno sviluppato i nostri amici della Fionda?» Due ali sottili spuntarono ai lati della pallina.

			«Certo» sbuffò il dottor Zimm.

			«Ma ha sentito parlare dei nuovissimi T-3?» Avvicinò la sfera alla faccia di Zimm. «Li ho aiutati io con il progetto. Vede questa serie di pungiglioni lungo i lati? Sono aghi ipodermici. Il corpo del robot volante trasporta fiale in miniatura di potenti farmaci. Alcuni servono a sottomettere, altri a tirare fuori la verità da un soggetto riluttante. Uno a uccidere».

			Von Hinkle prese un sottile telecomando dalla tasca sinistra del suo lungo cappotto. Il drone T-3 prese vita e battendo le ali da colibrì si librò dalla sua mano come un piccolo elicottero.

			«Indovini che farmaco useremo oggi?» domandò, con un ghigno

			Il dottor Zimm perse improvvisamente il novanta per cento della sua arroganza.

			«L’iniezione letale?»

			«Non sia melodrammatico» rispose Von Hinkle. «No, Zacchaeus, io pensavo di iniziare con il siero della verità».

			Toccò il telecomando un’altra volta e il drone volò dalla sua mano al braccio destro del dottor Zimm, pungendolo con uno dei minuscoli aghi. Iniettato il farmaco, tornò al tavolo e si posò nell’imbottitura di gommapiuma della valigetta, insieme agli altri undici droni T-3.

			Due minuti dopo, il dottor Zimm stava raccontando al professor Von Hinkle quello che aveva sempre promesso di dire a Max Einstein. Cioè tutto.

			«Ho incontrato per la prima volta Max Einstein quando era neonata» recitò con voce ipnotica e monotona. «Fingevo per conto dell’Azienda di essere un professore straniero ospite della Princeton University nel New Jersey. Mi avevano incaricato di rubare più proprietà intellettuali possibile dall’ateneo. Max un giorno è comparsa nella cantina della casa che avevo affittato. La governante la trovò che gattonava sul pavimento accanto a una vecchia valigia con dentro solo una foto di Albert Einstein e il primo foglio di un antico studio intitolato La massima applicazione della Teoria della relatività generale di Einstein. Ecco perché l’ho chiamata Max Einstein».

			«Cercò i suoi genitori?»

			«Sì, anche se naturalmente non coinvolsi la polizia. Per diverse settimane, assunsi tate e infermiere per badare a lei. Tutte mi riferirono che la bambina sembrava possedere talenti e capacità insolite. Era molto precoce per la sua età».

			«Continui» lo invitò il professor Von Hinkle. «Cosa è successo dopo?»

			«Accertato che la bambina era speciale, decisero che dovevo portarla in una ‘fabbrica segreta di alberi di Natale’, una casa sicura che l’Azienda aveva fuori Elkins, nel West Virginia».

			«I suoi genitori sono mai comparsi? La stavano cercando?»

			Il dottor Zimm scosse la testa. «È stata abbandonata. Un’orfana. Abbiamo fatto diversi test nella casa sicura e abbiamo capito subito che possedeva un QI da genio. Purtroppo, nel giro di un anno, una psicologa dal cuore tenero, una certa dottoressa Victoria Bartlett, non ha gradito che trattassimo la bambina come ‘una cavia da laboratorio’, per citare le sue parole. La portò via, in un posto dove ‘non l’avremmo mai trovata’».

			«E l’Azienda ha trovato la dottoressa Bartlett?»

			«Sì. L’abbiamo catturata appena fuori Poughkeepsie. È stata portata nella nostra struttura di rieducazione nel nord Groenlandia».

			«Davvero?»

			Il dottor Zimm annuì e il mento pesante gli ricadde sul petto. La bava gli colava dall’angolo della bocca. Il siero della verità lo aveva reso sonnolento.

			«Tranquillo, Zacchaeus» mormorò Von Hinkle con voce suadente e sinistra. «Dormi. E quando ti sveglierai, non stupirti se ti troverai nel nord della Groenlandia. Forse rincontrerai anche la dottoressa Bartlett!»

			Qualcuno bussò alla porta d’acciaio della sala.

			«Avanti» borbottò Von Hinkle.

			Uno dei suoi assistenti entrò nella stanza. «Mi scusi se la disturbo, professore».

			«Spero che sia urgente».

			«Sì, professore. Abbiamo un riscontro. Uno studente universitario ha identificato Max Einstein. Alloggia in un ostello della gioventù a Londra».

			Von Hinkle chiuse di scatto il coperchio della sua collezione di aggeggi volanti ad alta tecnologia. Represse un sorriso. La sua idea low-tech di piazzare annunci di ‘persone scomparse’ con la foto di Max Einstein nei giornali universitari di tutto il mondo aveva dato i suoi frutti prima di ogni altra.

			«Per favore, di’ al buon samaritano che ha trovato la nostra ‘figlia scomparsa’ di non perderla di vista. E poi, Matthew…»

			«Sì, signore?»

			«Organizza una squadra per il rapimento a Londra. Immediatamente!»
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			«Dovete fare i bagagli, signore» annunciò Leo la mattina dopo, di buon’ora. «Il benefattore ha convocato l’intera squadra della DPC a Oxford. Non tornerete a Londra».

			Max e Siobhan si stropicciarono gli occhi.

			«Sai che ora è, Leo?» chiese Max.

			«Sono le sei e un quarto del mattino a Londra, Inghilterra. Ho preparato il tè English breakfast, poiché mi sembrava appropriato per il consumo mattutino. C’è un treno per Oxford che parte dalla stazione Paddington di Londra, Inghilterra alle sette e diciassette, sette e trentuno, sette e quarantatré…»

			«Abbiamo capito» borbottò Siobhan. «Ci sono un botto di treni da Londra a Oxford».

			«Settantasette al giorno» riprese Leo. «La durata media del viaggio varia da cinquantuno minuti a un’ora e quattordici minuti».

			«Ben è pronto a rivelare il nostro prossimo grande progetto?» chiese Max.

			«Il suo messaggio criptato non lo specificava» rispose Leo. «Tuttavia, la logica impone che, se non faremo ritorno a Londra, Inghilterra, proseguiremo da Oxford verso una nuova destinazione. L’opzione più probabile sarebbe il nostro prossimo progetto».

			L’uso da parte di Leo della parola nostro fece sorridere Max. Solo un mese fa stava lavorando per il nemico, aiutando l’Azienda a dare la caccia a lei e a sabotare gli sforzi della DPC.

			«Mettiti in modalità sleep» gli ordinò Max. «Dobbiamo rimetterti nel trolley».

			«Oh, che gioia» esclamò Leo. Poi, dopo aver soffocato una risatina, si spense.

			Né Siobhan né Max viaggiavano con molto bagaglio. Max aveva la sua valigia di cimeli di Einstein e un borsone. Siobhan aveva tutta la sua roba in uno zaino. Misero Leo nel baule a rotelle che Klaus aveva progettato per il suo trasporto, poi uscirono in corridoio.

			Olivia, la simpatica studentessa universitaria che Max (o Maeve) aveva aiutato con i compiti di fisica quantistica, era nell’atrio e fingeva di controllare la sua cassetta della posta. Max sapeva che stava fingendo perché la posta veniva consegnata nel tardo pomeriggio.

			«Dove vai così presto, Max?» chiese Olivia. «O dovrei ancora fingere di chiamarti Maeve?»

			«Come, scusa?» ribadì Max.

			«I tuoi genitori sono molto preoccupati per te, Max. Hanno messo un annuncio nel giornale dell’Imperial College. Con la tua foto e tutto il resto».

			«Fammi indovinare» intervenne Siobhan. «I genitori di Max hanno offerto una ricompensa?»

			«Certo. Diecimila sterline. Ma non è questo il motivo per cui ho li ho chiamati. Sentono la tua mancanza, Max. Hanno mandato qualcuno a prenderti, sarà qui tra quindici minuti».

			«Peccato che lei non ci sarà» replicò Siobhan. «Andiamo, Max. Abbiamo un aereo da prendere».

			«Dove credi di andare?» chiese Olivia.

			«A Roma» rispose Max. «Ho sentito che la pasta laggiù è fantastica».

			«Fatti da parte, ragazza» disse Siobhan, facendosi strada a tutta birra con il baule a rotelle.

			«Gli dirò dove siete diretti!» gridò Olivia, mentre loro trascinavano giù il baule e uscivano in strada.

			«Roma è grande!» rispose Max. «Non ci troveranno mai!».

			Siobhan fermò un taxi. Caricarono i bagagli e andarono alla stazione di Paddington.

			«Bella mossa dire a Olivia che avevamo un aereo da prendere» si complimentò Max con Siobhan.

			«Lo so. Ecco perché sto nella DPC, Max. Sono un genio, non c’è altro da dire».

			Mentre il taxi le portava a Paddington Station, Max e Siobhan si attaccarono sul viso altri adesivi, per ingannare di nuovo le telecamere di sicurezza a circuito chiuso. Arrivate alla stazione, comprarono i biglietti (alla biglietteria automatica, per evitare di interagire con qualcuno che potesse ricordare le loro facce piene di adesivi) e salirono in fretta sul primo treno per Oxford. Leo viaggiava nel portapacchi in alto. Alle 7:17 in punto, il treno uscì dalla stazione di Paddington.

			«Puntualissimo» commentò Siobhan.

			Max annuì. «E ora vorrei davvero avere una macchina del tempo».

			«Per farci cosa?»

			«Per tornare al momento in cui ho incontrato Olivia per la prima volta in modo da poterla ignorare del tutto. Cosa mi è venuto in mente? Perché ho cercato di fare amicizia con i ragazzi dell’università? Avrei dovuto rimanere invisibile».

			«Ah, ma non si può vivere così, Max. Non puoi lasciare che l’Azienda ti trasformi in un eremita, sempre alla ricerca di un nascondiglio».

			«Hai ragione, immagino…»

			«Allora, credi davvero che i viaggi nel tempo siano possibili?»

			Max annuì. «Sì».

			«Perché?»

			«Perché ci credeva Einstein».
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			Max era certa che il loro ‘stratagemma di Roma’ (come lo chiamava Siobhan) aveva fatto correre gli scagnozzi dell’Azienda all’aeroporto internazionale di Heathrow per catturarla. Così, visto che era su un treno, si rilassò abbastanza per raccontare a Siobhan il famoso esperimento mentale del suo eroe sui viaggi nel tempo.

			«Ci sono molti tipi di orologi» spiegò alla sua amica mentre il treno sferragliava lungo i binari, diretto a nord verso Oxford, sede della famosa università. «La maggior parte misura il numero di volte in cui viene eseguita un’azione ripetitiva. Un ritmo regolare tipo tic-tac. In teoria, potremmo usare anche la luce per fare un orologio».

			«Come?» chiese Siobhan. «Tipo uno di quegli orologi digitali che proiettano l’ora sul soffitto?»

			«No. Sto parlando di far rimbalzare un impulso luminoso tra due specchi che sono a una distanza nota».

			«Come si fa a far rimbalzare la luce? È fatta di gomma?»

			Max fece una smorfia alla battutaccia dell’amica. «È un esperimento mentale, Siobhan. Uno dei più famosi esperimenti di Albert Einstein. Bisogna solo immaginarlo».

			«Ok, sto chiudendo gli occhi. Vedo il rimbalzo della palla di luce sugli specchi».

			«Fantastico. Il ritmo è regolare…»

			«Certo. Ci potresti ballare». Siobhan iniziò a battere il piede al ritmo immaginario.

			«Ok. Ora mettiamo il nostro orologio luminoso su questo treno. Continua a ticchettare, giusto?»

			«Alla grande. La palla rimbalza su e giù, su e giù…»

			«Ora sto tenendo l’orologio luminoso davanti al finestrino».

			Siobhan la guardò incuriosita. «Perché?»

			«Così la gente fuori può vederlo» spiegò Max.

			«Molto premuroso».

			«Tieni gli occhi chiusi».

			Siobhan ubbidì. «Certo.»

			«E diciamo che il treno accelera a metà della velocità della luce».

			«Cavolo. Meglio di no. Potrebbe tornarmi su la colazione…»

			Max disse pazientemente: «Usa l’immaginazione».

			«Ok. Ora corriamo come pazzi».

			«Questo è un treno espresso, quindi salterà la prossima stazione. Ma c’è un tizio sulla banchina».

			«Come si chiama?»

			Max alzò gli occhi al cielo. «Non importa».

			Siobhan sorrise. «Forse non a te, Max, ma importerebbe a lui».

			Max sospirò. «Bene. Chiamiamolo Bob. Bob è in piedi sulla banchina mentre passiamo di corsa e lui vede il mio orologio. Ma non lo vede come noi. Invece di una palla di luce che rimbalza su e giù in linea retta, Bob vede la luce che traccia una serie di triangoli».

			«Bob conosce la trigonometria?» chiese Siobhan. «Lo studio dei triangoli?»

			«La conosce. È un tipo molto brillante il nostro amico Bob».

			«Allora» disse Siobhan, che era una maga della matematica quanto Max, «fa un casino di calcoli con il teorema di Pitagora su quei triangoli che gli sfrecciano davanti e trova la lunghezza delle ipotenuse e… ehi, il tempo per lui ha una misura diversa da quella che ha per noi sul treno ad altissima velocità. Il tempo scorre più lentamente per lui».

        
        [image: Immagine]

        
			«Esatto. Per noi, il tempo passa normalmente. Per lui, è rallentato. Quindi, questo è il paradosso. Il tempo scorre in modo diverso in rapporto al moto: un orologio a luce in movimento sembra sempre più lento a qualcuno che sta fermo. Ecco perché dobbiamo tenere conto della teoria della relatività di Einstein e della dilatazione del tempo per far funzionare i sistemi GPS. Tutta la navigazione a mani libere dipende da orologi molto precisi che girano intorno al globo su satelliti veloci. Nessuno sarebbe in grado di orientarsi con le app geografiche, se ignorassimo ciò che Einstein ci ha insegnato sul rallentamento di un orologio in movimento».

			«Quindi, se rimanessimo abbastanza a lungo su questo treno che va alla metà della velocità della luce, con il nostro orologio che rallenta giù nel mondo di Bob, potremmo finire nel futuro di Bob, giusto?»

			«Corretto».

			«Un’ultima domanda».

			«Vai».

			«Bob avrà un taglio di capelli un po’ più bello in futuro? Perché, onestamente, da quello che ho visto nella mia immaginazione, penso che sua madre glieli tagli mettendogli una ciotola in testa…»

			Le due ragazze stavano ridendo così tanto che quasi dimenticarono di scendere dal treno alla stazione di Oxford. Ma poi qualcuno si mise a battere il pugno contro il finestrino.
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			«Dov’è Leo?» disse la voce di Klaus, dall’altra parte del vetro, attutita ma molto agitata. «Perché non è con voi?»

			Con il cuore che batteva all’impazzata per il rumore improvviso, Max indicò il portabagagli in alto.

			«L’avete fatto viaggiare fin qui da Londra nel baule?» Klaus era inorridito. «Siete dei mostri!»

			Lo scorbutico Klaus, che a un certo punto voleva prendersi il ruolo di Max come caposquadra della DPC, si era addolcito sempre di più da quando avevano preso il robot Lenard all’Azienda. Tutta la sua attenzione si era concentrata sulle magie tecnologiche da realizzare con il suo nuovo fantastico giocattolo elettronico, da lui ribattezzato Leo.

			Max e Siobhan tirarono subito giù il boy-bot nel suo baule, presero la loro roba e si sono precipitarono giù dal treno. Klaus aprì immediatamente il baule per assicurarsi che Leo «non fosse soffocato» durante il viaggio, anche se i robot non respirano.

			Al binario c’erano anche Charl e Isabl, gli incaricati della sicurezza della squadra della DPC. Nessuno dei due aveva intenzione di rivelare il proprio cognome, ma erano entrambi molto abili nelle arti marziali e nell’uso di armi tattiche. Era un commando fatto di due persone.

			«Spero che il vostro viaggio sia stato privo di imprevisti» esordì Charl con il suo accento difficile da collocare, ma che doveva venire da qualche parte nell’Europa dell’Est.

			Max annuì. «Da quando siamo salite sul treno sì».

			«La copertura di Max è saltata a Londra» intervenne Siobhan. 

			«Lo sappiamo» replicò Isabl. Il suo accento era leggermente più esotico di quello di Charl.

			«L’Azienda potrebbe avere la falsa certezza che io sia in viaggio verso Roma» commentò Max con un sorrisetto compiaciuto.

			Charl annuì. «Hanno mandato una squadra d’assalto di due membri a Heathrow. Ha provocato un po’ di confusione. Hanno anche avvertito il loro personale in Italia».

			«Bene» disse Siobhan. «Basta che non sappiano che siamo qui».

			«Non lo sanno» la rassicurò Isabl. «Potete staccarvi quegli adesivi dalle facce, ora».

			«Ah, giusto» disse Siobhan. «Che scema».

			«Tutte le minacce all’interno dei confini del Regno Unito sono state neutralizzate» scandì Leo. Klaus lo aveva tirato fuori dal baule e riacceso.

			«Andiamo» intervenne Charl. «Abbiamo un SUV elettrico».

			«E Leo non va nel bagagliaio» raccomandò Klaus. Lanciò a Max e Siobhan uno sguardo di disgusto. «Animali».

			La città di Oxford, a ottantadue chilometri da Londra, era la sede di quella che probabilmente è l’università più famosa del mondo. I suoi primi collegi sono stati inaugurati più di ottocento anni fa all’interno di edifici medievali che sembrano castelli e cattedrali, tanto che un poeta aveva definito Oxford ‘la città delle guglie sognanti’.

			Isabl era al volante del SUV. Era una guidatrice molto abile, così brava che avrebbe potuto essere una stunt driver nei film di Fast and Furious.
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			Mentre guidavano attraverso l’affascinante città, a Max venne la pelle d’oca. Non per via dell’architettura incredibile, ma perché si rese conto di essere in un altro dei luoghi che Albert Einstein aveva visitato in un’epoca passata. Einstein aveva tenuto una serie di conferenze presso la famosa università all’inizio degli anni ’30. I decani e i professori del college ne erano rimasti così colpiti che avevano conservato la lavagna che aveva usato durante le sue lezioni, insieme a tutti i suoi appunti scritti col gesso. Ora la lavagna era esposta al Museo della Storia della Scienza dell’università. Max sperò di avere il tempo di andare a vederla.

			Il SUV si fermò davanti a un edificio che sembrava più un monastero medievale che un dormitorio.

			«Questa è la vostra casa per qualche giorno» disse Charl. «Tutti fuori».

			Klaus batté sulla spalla di Max prima che lei potesse scendere dalla macchina. «Dovresti avere più cura di Leo» sussurrò quando gli altri erano fuori sul marciapiede. «Lui sa delle cose».

			Max inarcò un sopracciglio, curiosa.

			«Dopo che abbiamo liberato Lenard dall’Azienda» sussurrò Klaus, «non ho cancellato completamente la sua intelligenza artificiale. Ho lasciato le cose che il dottor Zimm gli aveva raccontato su di te».
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			Charl e Isabl rimasero fuori con Leo e Klaus, mentre Max e Siobhan entravano nell’atrio del dormitorio.

			Max avrebbe voluto Leo con sé. Voleva scaricare subito qualsiasi notizia sulla sua infanzia che Klaus avesse scoperto e lasciato nella memoria del robot. Ora temeva che Klaus volesse Leo come suo compagno di stanza.

			«Ehi, Max! Come va, Siobhan?»

			Keeto, un giovane e brillante informatico di Oakland (California) fu il primo membro della DPC ad accoglierli nell’atrio polveroso del dormitorio. Keeto era cresciuto dall’altra parte del Bay Bridge rispetto alla Silicon Valley. Era come vivere nel New Jersey e guardare i grattacieli di New York. Ti faceva sentire come se avessi qualcosa da dimostrare. Keeto prendeva la cosa molto sul serio e diceva a tutti che era destinato a diventare «il prossimo Steve Jobs».

			«Ehi, Keeto!» esclamò Max. «Che bello vederti».

			«Sì» convenne Keeto, che era decisamente presuntuoso. «Me lo dicono spesso».

			«Dove sono tutti gli altri?» chiese Siobhan.

			«Nell’aula studio che ho organizzato» rispose la voce severa di una donna di mezza età che era appena entrata nell’atrio. Era la signora Tari Kaplan, la ‘governante’ del primo raduno della DPC a Gerusalemme.

			«Che accidenti ci fanno in un’aula studenti?» chiese Siobhan.

			«Studiano» rispose seccamente la signora Kaplan.

			«Che cosa?» domandò Max. «Ben ha detto qualcosa del nostro prossimo incarico?»

			«No» rispose la signora Kaplan. «Stanno solo facendo un uso saggio del loro tempo».

			«Be’, andiamo a salutare» disse Max. «Non vedo l’ora di cominciare».

			«Giusto» intervenne Siobhan. «Salveremo il mondo… un’altra volta!»

			«Sììì!» gridò Keeto.

			La signora Kaplan scosse la testa. «Il vostro idealismo giovanile è lodevole. Tuttavia, non è sufficiente. L’idealismo appassisce presto alla luce cruda dell’esperienza. Il tempo e la realtà lo schiacciano inevitabilmente. Vedrete».

			«Ehi!» esclamò Keeto. «Le ha mai detto nessuno che è una vera guastafeste, signora K.?»

			«No. Mi dicono che sono realista. Perché è quello che sono. Venite, voi tre. Gli altri sono già più avanti di voi».

			«In che senso?» chiese Siobhan.

			«Hanno già iniziato la preparazione per l’esame».

			«Esame?» ripeté Max, che proprio come il suo idolo Albert Einstein odiava gli esami. Einstein non era bravo a riempirsi la testa di fatti, perché pensava di poterli sempre ritrovare in qualche libro. No, lui pensava che l’istruzione volesse dire allenare la mente a pensare. Max era completamente d’accordo.

			«Vieni, Maxine» disse la signora Kaplan. «Non voglio che ci rallenti. Di nuovo».

			Di nuovo? pensò Max. Quando mai aveva rallentato la DPC?

			Forse la prima volta in cui tutti avevano dovuto fare l’esame. Lei se n’era andata, addirittura.

			«Signora Kaplan» intervenne Siobhan. «Max è la nostra leader. La prescelta. Perché Ben ha scelto lei. Non se lo ricorda?»

			«Per i primi due incarichi» puntualizzò la signora Kaplan, marciando dritta per il corridoio buio. «Ma potrebbe non avere quello che serve per guidarci nel futuro».

			«Oh, cavolo!» esclamò Keeto. «Mi è appena venuta la pelle d’oca, tanto è stata raggelante».

			Infine, la signora Kaplan si fermò e si voltò.

			«No, Keeto, non è ‘raggelante’. È semplicemente una valutazione realistica della nostra situazione. E, come ho detto, sono una realista. Voi tre fareste bene a diventare come me!»
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			A Max non importava di essere ‘la prescelta’ o quella che comandava. Voleva solo fare del bene nel mondo.

			Lo stesso valeva per tutti gli altri membri della squadra, tranne forse per la signora Kaplan. Sembrava molto attaccata ai titoli e al potere.

			Stai lontana dalle persone negative, Max, la esortò l’Einstein gentile nella sua testa. Ricordati: hanno sempre un problema per ogni soluzione. Stai lontana dalle persone che sminuiscono le tue ambizioni.

			A volte non posso, disse lei silenziosamente. A volte sono loro a comandare!

			La signora Kaplan li precedette in una stanza con un alto soffitto a volta. Le pareti erano rivestite di legno scuro. Alcune finestre erano decorate a piombo. Dappertutto erano appesi vecchi ritratti a olio polverosi di grandi menti ed esimi professori, tutti con cornici dorate. Per un istante Max pensò di essere finita a Hogwarts.
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			Gli altri membri della squadra erano seduti a lunghi tavoli da biblioteca, chini su pile di libri.

			Max sorrise, guardandosi intorno nella stanza affollata. I suoi compagni erano tutti geniali. Era come una riunione degli Avengers del Cervello.

			La sua amica irlandese, Siobhan, era un’esperta di geoscienze, vale a dire che conosceva la Terra e i suoi segreti. Il suo obiettivo era contribuire un giorno a salvare delle vite, prevedendo con precisione eventi catastrofici come i terremoti, uragani e inondazioni.

			Keeto era un geek dell’informatica (termine suo). Non c’era codice che non potesse craccare o decifrare. 

			Toma, che veniva dalla Cina, era un astrofisico in erba che condivideva l’interesse di Max per le teorie di Einstein sui buchi neri. Toma andava anche fortissimo sulla ‘materia oscura’ e sui wormhole. Di solito portava magliette con scritte di ispirazione intergalattica. Quella di oggi diceva semplicemente: nerd spaziale.

			Hana era una botanica giapponese, ossessionata dalle piante. Era vegana e pensava che il pianeta sarebbe stato molto meglio se tutti avessero seguito una dieta a base vegetale. Era meglio non chiederle niente sugli allevamenti bovini e sul gas metano.

			Poi c’era Tisa, una biochimica del Kenya che odiava test ed esami tanto quanto Max. Forse era per questo che erano diventate così amiche. Tisa aveva anche fatto sì che nessuno avesse dei dubbi su un punto: anche se suo padre era uno dei più ricchi industriali di tutta l’Africa, questo non c’entrava assolutamente nulla con il suo ruolo nella DPC. «Ben non ha bisogno del denaro di mio padre» diceva. «Ne ha già abbastanza di suo».

			Annika, dalla Germania, era una maestra di logica formale, che lei considerava una scienza al pari di chimica, biologia e astrofisica. «Senza logica» sosteneva «nessuna di quelle altre scienze potrebbe funzionare».

			Vihaan, che era indiano, si era laureato in meccanica quantistica anche se aveva solo tredici anni. Ma non era a Oxford con gli altri perché c’era bisogno di lui a casa, per il supervisionare un grande progetto di purificazione dell’acqua, uno dei maggiori successi della squadra. Nonostante gli sforzi dell’Azienda per sabotare i loro piani, la comunità di Vihaan ora aveva accesso all’acqua pulita, cosa che tanti danno per scontata.

			Quando Toma, Hana, Tisa e Annika (Max si chiese se fosse una coincidenza che tutti questi ragazzi geniali avessero un nome che finiva per A) alzarono lo sguardo dai libri e videro Max, esultarono.

			Klaus e Leo entrarono nella stanza dietro di lei.

			«E vai!» esclamò Klaus, fingendo che gli applausi fossero per lui. «Sono arrivato. E anche Leo. La festa può cominciare!»

			«Questa non è una festa, Klaus» sbottò la signora Kaplan. «Questa è un’impresa mortalmente seria».

			«Non significa che dobbiamo tenere il muso, no, signora K.?» ribatté Tisa con il suo sorriso luminoso. 

			«Solo perché siamo intelligenti» aggiunse Annika, «non è mica detto, ipso facto, che dobbiamo essere lagnosi».

			«Allora, diamoci da fare» disse Keeto. «Qual è il prossimo problema globale di cui ci libereremo?»

			«La fame nel mondo» disse una voce da un piccolo altoparlante Bluetooth che Charl aveva appena portato nella stanza.

			Era Ben!

			Max sorrise. Adesso sì che era tutto vero. Era ufficialmente ora di tornare al lavoro.

			E Max non vedeva l’ora di iniziare.

			Subito dopo aver scoperto tutto quello che Leo sapeva sul suo passato.
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			«Benvenuti a… Oxford». La voce di Ben risuonò dall’altoparlante. «Vi ho riuniti tutti qui perché il signor Gordon Richards, uno dei maggiori esperti mondiali della crisi alimentare globale, terrà una serie di conferenze a Rhodes House, che è qui a Oxford».

			Per un nanosecondo, Max dimenticò Leo e i segreti sepolti nei suoi chip di memoria.

			La Rhodes House, in South Parks Road a Oxford era il luogo in cui Albert Einstein aveva tenuto una conferenza nel maggio 1931. Aveva parlato della densità della materia nell’universo. (Peccato che Toma non fosse stato lì a sentire). Einstein era stato anche insignito di una laurea honoris causa dall’università. La Rhodes House era un altro di quei posti che Max avrebbe voluto visitare circa novant’anni fa.

			«La signora Kaplan vi spiegherà i dettagli» continuò la voce di Ben. «Volevo solo… sì, insomma, darvi il benvenuto a Oxford, cosa che ho già fatto, e augurarvi buona fortuna. Se qualcuno può risolvere il problema della fame nel mondo, spero che sarete voi! Quindi, come ho detto, buona fortuna! Tari? Il palcoscenico è tuo. Cioè, non c’è nessun palcoscenico e se ci fosse sarebbe di proprietà di Oxford, ma insomma…»

			L’altoparlante tacque per un secondo.

			«Insomma» ripeté Ben, che ovviamente odiava parlare in pubblico, anche quando nessuno poteva vederlo. «Come sempre, se c’è bisogno di risorse o di soldi, basta che mi chiami».

			Un clic, e scomparve.

			La signora Kaplan andò a mettersi in fondo alla stanza, davanti a tutti. 

			«Sarà meglio che prendiate appunti» annunciò. «Questo farà parte del programma dell’esame finale».

			«Esame?» Tisa dette voce anche ai pensieri di Max.

			«Sì, Tisa. Hai sentito bene. Effettueremo una nuova serie di test ed esami per stabilire chi tra voi sarà il nuovo leader del progetto. Il compito di eliminare la fame nel mondo è così impegnativo che potrebbe richiedere talenti diversi da quelli impiegati finora».

			In altre parole, la signora Kaplan non pensava che Max dovesse essere la ‘prescelta’.

			Premette un pulsante su un telecomando e sulla parete bianca comparve l’immagine di un distinto signore inglese. «Vi presento Sir Gordon Richards, il più importante studioso del mondo sulla crisi alimentare. Sir Gordon esaminerà le gravi questioni inerenti al nostro approvvigionamento alimentare, dalla scienza dei progressi agricoli alle politiche della sicurezza alimentare. Egli delineerà anche un piano per porre fine alla fame che sia sostenibile e realizzabile». 

			«E noi ci inventeremo qualcosa di meglio» scherzò Keeto.

			«Forse, Keeto» ribadì la signora Kaplan guardandolo male. «Tuttavia, abbiamo tutti molto da imparare da Sir Gordon Richards. Anche un cosiddetto genio come te. La nostra speranza è che le conferenze stimolino nuove idee, nuovi modi di pensare. E, ancora più importante, che ci facciano trovare un nuovo capo per questa squadra».

			Wow, pensò Max. Vuole proprio togliermi di mezzo.

			Alzò coraggiosamente la mano.

			«Sì, signorina Einstein?» chiese la signora Kaplan. In realtà, lo disse in tono beffardo. «Hai una domanda?»

			«Sì. Quando cominciano le conferenze?»

			«Domani. La prima alle otto del mattino in punto».

			«Ottimo. Grazie.» Questo significava che Max aveva tutta la notte per scoprire cosa sapeva Leo del suo passato. A condizione, naturalmente, che Klaus le permettesse di passare qualche ora da sola con il suo prezioso robot.
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			«L’aveva trovata a Londra e se l’è lasciata scappare?» tuonò la presidente.

			Batté i pugni sul tavolo, facendo tremare tutti i calici di cristallo pieni d’acqua allineati davanti ai miliardari accigliati.

			Il professor Von Hinkle sorrise. Questa era la sua prima ‘strigliata’ da parte del consiglio di amministrazione dell’Azienda. Si stava divertendo. Questi uomini di potere seduti intorno all’enorme tavolo erano degli imbecilli. Non apprezzavano il suo genio.

			Non ancora, perlomeno.

			«Porcaccia la miseria, ragazzo» ringhiò il texano, «sei peggio di quel dottor Zimm. Quella coppia di assassini inglesi che hai assunto si è bevuta quella storia dell’aereo per Roma? Ma dico, è vecchia come Mosè. Perché i tuoi ragazzi a Londra non hanno usato qualche dispositivo di tracciamento o tutte quelle telecamere di sicurezza che hanno laggiù?»

			Il professor Von Hinkle aspettò pazientemente che le orecchie del texano arrabbiato passassero dal rosso al rosa e infine al solito color carne. «Ha finito?» chiese con indifferenza.

			«Penso di sì» disse il texano.

			«Bene. Allora permettetemi di aggiornarvi, signore e signori. Non abbiamo ‘perso’ Max a Londra. L’abbiamo semplicemente fatta uscire dal suo nascondiglio. Così come si fa con gli uccellini prima sparargli. Il movimento mette in gioco il bersaglio. Ora sappiamo con assoluta certezza che Max Einstein e i suoi compari della DPC sono riuniti a Oxford».

			«È quella scuola di lusso in Inghilterra?» chiese il texano.

			«Sì» rispose Von Hinkle.

			«Come è venuto in possesso di questa informazione?» domandò la presidente.

			«Alla vecchia maniera. Niente telecamere di sorveglianza. Niente immagini satellitari. Nessun dispositivo di localizzazione. Solo intelligenza umana affidabile».

			«Ha una risorsa sul campo?»

			Von Hinkle annuì. «Certo».

			«Chi è?» chiese la presidente.

			Von Hinkle sorrise ancora. «Mi dispiace, signora. Questa informazione è riservata».

			«Qual è la situazione della sorveglianza?» chiese il texano. «La bambina è molto protetta?»

			«Quasi per niente» sbuffò Von Hinkle. «Ci sono due tipi che sorvegliano Max e gli altri ragazzi. Si chiamano Charl e Isabl».

			«E di cognome?» intervenne un altro membro del consiglio.

			Von Hinkle scosse la testa. «Non li usano. Ho il sospetto che Charl e Isabl siano pseudonimi».

			«Eh?» grugnì il texano.

			«Sono nomi falsi. C’è un altro adulto con i giovani benefattori. Un’istruttrice antipatica della Divisione Pro Cambiamento di Gerusalemme, una donna di mezza età che si chiama Tari Kaplan. Ma non è in alcun modo una minaccia. Lei è solo un’insegnante».

			«E il nostro robot? È a Oxford pure lui?»

			Von Hinkle annuì.

			«Allora cosa stai aspettando? Alza il culo e vai in Inghilterra! Vai a prendere Max Einstein e Lenard».

			«Può prendere in prestito il SST» suggerì la presidente.

			Von Hinkle sorrise di nuovo. Sapeva che gli avrebbero dato il SST.

			SST era l’abbreviazione di Supersonic Transport¸ Trasporto Supersonico: jet che viaggiavano a una velocità superiore a quella del suono. Anche se il Concorde (l’unico SST commerciale) era stato bandito dai cieli da anni, a causa dell’effetto devastante dei suoi fumi di scarico sull’ozono, nonché dei suoi boati che facevano tremare le finestre, l’Azienda ne aveva ancora uno, in segreto. La sua velocità era di 2,2 volte superiore a quella del suono e poteva arrivare dal West Virginia a Londra in poco più di tre ore.

			«Grazie per l’uso del jet» disse Von Hinkle, con un piccolo inchino. «Sicuramente accelererà i tempi di esecuzione».

			«Ma non osate tornare senza Max Einstein!» gridò il texano. «O senza il nostro maledetto robot».

			«Non lo faremo».

			Il jet privato supersonico dell’Azienda poteva ospitare otto persone. Tanto bastava al professore. Lui e i sette mercenari armati fino ai denti che componevano il commando di sequestro, gente che portava a termine una missione a ogni costo, sarebbero stati comodissimi.

			Max e Lenard non avrebbero nemmeno capito cosa stava succedendo.
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			Prima che Max potesse prendere possesso della sua stanza e scoprire quello che sapeva Leo, lei e tutti gli altri, compresi Charl e Isabl, furono accompagnati in una sala da pranzo per quello che la signora Kaplan definì un ‘banchetto a tema’, dove il tema era la fame nel mondo.

			C’erano tre tavoli allestiti nella sala da pranzo.

			Uno aveva piatti molto belli, calici di cristallo e una raffinata tovaglia di lino, con uno splendido centrotavola di rose viola. Il secondo tavolo era apparecchiato per due persone con posate, bicchieri e piatti di plastica monouso. Il terzo tavolo non aveva sedie né veri coperti, solo una pila di piatti e bicchieri di plastica al centro. Accanto al tavolo c’erano rifiuti, scatole di cartone schiacciate, e lattine vuote sparse sul pavimento.

			«Pare una discarica» sussurrò Siobhan a Max.

			«Benvenuti al banchetto della fame» annunciò la signora Kaplan. «Prima di mangiare, facciamo un quiz veloce».

			Max guardò Tisa ed entrambe alzarono gli occhi al cielo, esasperate.

			La signora Kaplan aveva un debole per quiz ed esami.

			«Vero o falso» continuò lei. «La sovrappopolazione è la causa principale della fame».

			«Vero!» esclamò Klaus, che voleva sempre essere il più bravo di ogni classe.

			«Falso. Il mondo produce abbastanza cereali per dare a ogni singolo essere umano sul pianeta tremilacinquecento calorie al giorno. Ce n’è abbastanza per far ingrassare la maggior parte di noi».

			Klaus, che era grassottello, si guardò le scarpe. 

			«Vero o falso» disse la signora Kaplan. «La fame colpisce giovani e vecchi, uomini e donne, ragazzi e ragazze allo stesso modo».

			«Falso!» rispose Keeto.

			«Corretto» disse Tari Kaplan. «La stragrande maggioranza delle persone che muoiono a causa della fame sono bambini e bambine sotto i cinque anni, anziani e donne».

			Quando la signora Kaplan fece qualche altra domanda vero/falso Max si rese conto dell’enormità del loro compito. Risolvere il problema della fame nel mondo sarebbe stato molto più difficile che trovare una soluzione per l’acqua pulita in India o per l’elettricità a basso costo in un remoto villaggio africano.

			«Bene» disse la signora Kaplan, «ora facciamo finta che noi dieci rappresentiamo la popolazione mondiale. Il dieci per cento di noi vivrebbe in un paese ricco».

			«Quindi solo uno di noi» disse Annika.

			«Esattamente. Annika, per favore prendi posto al tavolo dei ricchi».

			La signora Kaplan indicò il tavolo elegante con i fiori e le stoviglie di porcellana. «Ti godrai un pasto completo con carne, verdure fresche, squisite patate arrosto, un bicchiere di latte e torta per dessert».

			Annika si sedette, da sola. Un cameriere entrò nella sala da pranzo con un vassoio coperto. Qualunque cosa ci fosse sotto la cupola d’argento aveva un profumo delizioso.

			«Gradisce il latte ora» chiese il cameriere, «o con il dessert?»

			«Con la torta» rispose Annika, entusiasta.

			«Ma certo.» Il cameriere si inchinò e si allontanò.

			La signora Kaplan si rivolse al resto del gruppo: «Il venti per cento vive in paesi a medio reddito».

			«Quindi solo due di noi» disse Toma.

			«Giusto. Charl e Isabl? Complimenti. Avete lavorato duramente e avete cibo a sufficienza per soddisfare i vostri bisogni. Stasera cenerete con riso e fagioli. Avrete anche da bere acqua pulita».

			«Siamo a posto» disse Charl. «Non abbiamo bisogno di riso e fagioli».

			«Due dei ragazzi dovrebbero sedersi al tavolo del medio reddito» aggiunse Isabl.

			La signora Kaplan scosse la testa. «No. Insisto». 

			Charl e Isabl si sedettero. Il cameriere tornò con una pentola di riso, una ciotola fumante di fagioli neri cotti e una brocca d’acqua limpida.

			«Rimane il resto di noi». La signora Kaplan indicò il tavolo con la pila di stoviglie usa e getta. «Rappresenteremo il settanta per cento della popolazione mondiale che è povera. Non abbiamo abbastanza cibo. Non abbiamo accesso all’acqua pulita. Ogni giorno dobbiamo fare scelte difficili su chi mangerà e quanto. Stasera, noi sette condivideremo una piccola pentola di riso e dell’acqua presa dal pozzo del nostro villaggio».

			«Dove sono le sedie?» chiese Keeto.

			«E le posate?» piagnucolò Klaus.

			«Non possiamo permetterci lussi come le sedie» spiegò la signora Kaplan. «Ci siederemo per terra e mangeremo con le mani».

			«Ehm, per terra è pieno di rifiuti» mormorò Tisa.

			«Sì» convenne l’istruttrice. «Infatti».

			Il cameriere tornò con una ciotola di riso e una brocca di liquido marrone torbido dall’aspetto disgustoso. Come l’acqua nel villaggio del nonno di Vihaan prima che arrivassimo noi con una soluzione, pensò Max.

			«Ah, ecco che arriva il nostro riso e l’acqua. Purtroppo è acqua sporca».

			Klaus alzò la mano.

			«Sì?»

			«Il riso è stato cotto nell’acqua sporca?»

			La signora Kaplan annuì.

			«Fantastico…»

			«Prego, povera gente» disse la signora Kaplan. «Unitevi a me. Sedetevi sul pavimento. Ci divideremo il riso. Decideremo chi ne avrà di più e chi di meno. E ricordate: il settanta per cento della popolazione della Terra deve fare questa stessa scelta ogni giorno».

			Max e Siobhan si accovacciarono sul pavimento con gli altri.

			La signora Kaplan servì misere porzioni di riso nei piatti di carta. Nessuno aveva voglia di acqua. Nessuno aveva fame.

			«Domani» sussurrò Siobhan a Max, «tu e io ci smezziamo una pizza extralarge. Per colazione!»
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			Alla fine del banchetto a tema, la signora Kaplan fece un piccolo discorso sperando che tutti avessero imparato qualcosa dall’esperienza culinaria (o dalla sua mancanza).

			«Sì» disse Keeto. «Ho imparato che il mio stomaco brontola e gorgoglia quando è vuoto».

			Tutti risero tranne Annika. Era occupata a leccare i resti della glassa dalla sua forchettina da torta (aveva avuto diverse forchette per tutte le diverse portate del suo ricco pasto).

			«Voi ragazzi siete congedati fino alla lezione di domani mattina» disse Charl.

			Klaus scappò subito dalla stanza.

			«Accidenti!» esclamò Siobhan. «Dove sta andando così di fretta?»

			«Sospetto che voglia fare un ordine urgente di pizza» rispose Keeto.

			«Andiamo» disse Max a Siobhan. «Deve prestarci Leo».

			Le due amiche si misero a correre.

			«Max!» gridò Isabl. «Vai nella tua stanza. Niente passeggiate a notte fonda mentre siamo qui a Oxford. Siobhan, porta Max nella tua stanza, subito».

			«Certo» disse Siobhan. «Non appena avremo Leo!»

			Siobhan e Max seguirono Klaus lungo un corridoio. Lui svoltò a destra, giù per una rampa di scale, con Siobhan e Max dietro.

			«Klaus?» gridarono. «Klaus!»

			«Che c’è?»

			Ai piedi delle scale, Klaus si era fermato davanti a una luce chiara e fluorescente, e si rovistava nelle tasche. Sembrava sorpreso di vederle.

			Max rallentò, cauta.

			Cosa stava facendo Klaus? Poteva essere qualcosa di losco? Qualcosa in cui c’entrava l’Azienda?

			Le ragazze lo raggiunsero e videro la fonte di quella strana luce. Max ridacchiò dei suoi sospetti. La luce veniva da un distributore pieno di barrette di cioccolato e sacchetti di patatine.

			«Qualcuno ha cinquanta pence?» chiese Klaus, con le mani affondate nelle tasche dei pantaloni.

			«Dipende» disse Siobhan. «Hai intenzione di prestare Leo a Max, stasera?»

			«Sì, se lei ha 50 pence».

			Max rovistò nella tasca e trovò la moneta in questione.

			Klaus prese la sua barretta di cioccolato.

			E Max prese Leo.

			«È bello rivederti, Max» disse Leo dopo essere stato riacceso, nella stanza che Siobhan e Max condividevano.

			«Anch’io sono contenta di vederti, Leo» disse Max.

			Improvvisamente le finestre tremarono.

			«Accidenti!» esclamò Siobhan. «Che diavolo è stato?»

			«Sembrava un boom sonico» disse Max.

			«Concordo» disse Leo. 

			«Ci deve essere una base aerea militare nelle vicinanze».

			«Posso verificare» propose Leo.

			«Non ora» disse Max. «Abbiamo questioni più importanti da discutere».

			«Credo che vi lascerò soli» disse Siobhan, prendendo una manciata di monete da un piccolo borsello. «All’improvviso, ho voglia di patatine al formaggio e cipolla Tayto. E magari anche di una barretta Kit Kat. In quel distributore automatico al piano di sotto ci sono tutti e due. A dopo!»

			Siobhan uscì e Leo e Max rimasero soli.

			Max andò dritta al punto. Non serviva fare tanti giri di parole con una macchina. «Allora, perché non hai mai raccontato cosa ti ha detto di me il dottor Zimm?»

			«Non ricordo che tu mi abbia mai richiesto questa specifica informazione, Maxine». Leo chiuse gli occhi. Max sentì il suo disco rigido che ronzava. «Verifico. Verifico. Confermo. Ho esaminato il catalogo completo dei nostri dialoghi reciproci. Questa domanda non è mai stata posta».

			Max si lasciò sfuggire un respiro esasperato. Robot. «Ok. Te lo sto chiedendo ora. Cosa sai di me? Chi sono e da dove vengo?»

			«Solo quello che il dottor Zimm ha scaricato nella mia memoria».

			«Sarebbe a dire?»

			«Dodici anni fa tu eri un bebè».

			Max alzò gli occhi al cielo. A volte parlare con quel robot poteva essere molto frustrante.

			«Certo che ero un bebè dodici anni fa» sbottò. «Ero appena nata».

			«Possiamo supporre che sia corretto».

			«Eh?»

			«Il dottor Zimm ti ha trovata che ancora non parlavi. Tuttavia gattonavi sul pavimento del suo laboratorio seminterrato. Pertanto, egli postula che tu dovessi avere tra i sette e i dieci mesi».

			«Aspetta un attimo. Gattonavo sul pavimento del laboratorio del dottor Zimm?»

			«Affermativo».

			«Dov’era questo laboratorio?»

			«In un seminterrato».

			«Dov’era il seminterrato? E ti giuro che se dici ‘sotto una casa’ mi metto a urlare».

			«Il seminterrato si trovava in un posto chiamato Princeton, New Jersey. Non lontano dall’università dove il Dr. Zimm stava facendo un lavoro di spionaggio scientifico per conto dell’Azienda». 

			«Quindi sono del New Jersey?» disse Max.

			«Così sembrerebbe».

			«Chi erano i miei genitori?»

			«Non ho questa informazione».

			«Cosa ti ha detto il dottor Zimm su di loro?»

			«Che non ha mai individuato i tuoi genitori biologici. Tuttavia, ha trovato la tua valigia».

			«Come, scusa?»

			Leo indicò il santuario di Einstein.

			«La tua valigia. Quando il dottor Zimm la vide per la prima volta, dodici anni fa, non era così piena come lo è ora. Dodici anni fa c’era solo una fotografia del Dr. Einstein attaccata con del nastro adesivo all’interno. Era accompagnato dal frontespizio di un documento accademico intitolato La massima applicazione della Teoria della relatività generale di Einstein».

			«Chi ha scritto quel documento?»

			«Mi dispiace, non ho questa informazione».

			«I nomi dei miei genitori erano da qualche parte sulla valigia?»

			«No. Ma c’era il tuo».

			«C’era un biglietto con il nome?»

			«No. Il dottor Zimm ti ha dato il tuo nome. L’ha ricavato dal titolo dell’articolo scientifico. Il Dr. Zimm è stato il primo a chiamarti Max Einstein».

			Leo tacque.

			«È tutto qui? È tutto quello che sapeva il dottor Zimm?».

			«Sì, Max. È tutto».

			Non è molto, pensò Max.

			Ah, ma è un inizio, disse l’Einstein gentile nella sua testa. Non dimenticare che anch’io ho passato un bel po’ di tempo a Princeton!

			Forse laggiù c’erano altri indizi sul suo passato?
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			La mattina dopo, ancora frustrata per le scarse informazioni sul suo passato fornite da Leo (e dalla consapevolezza che il dottor Zimm le aveva sempre mentito, quando aveva promesso di dirle «tutto quello che hai sempre voluto sapere»), Max si avviò con gli altri sette ragazzi della squadra verso Rhodes House per ascoltare Sir Gordon Richards parlare della fame nel mondo.

			Ecco perché Max aveva mangiato solo una banana a colazione.

			Dopo il banchetto a tema della sera prima, pensando ancora a quel 70 per cento del mondo che deve tirare avanti ogni giorno con una sola ciotola di riso, non aveva molta fame. Aveva anche rifiutato il Kit Kat che Siobhan aveva preso al distributore automatico del seminterrato.

			Charl e Isabl accompagnarono la squadra alla conferenza, equipaggiati con i soliti occhiali da sole e auricolari alle orecchie, per garantire la sicurezza. La signora Kaplan rimase al dormitorio per, come disse lei, «perfezionare il prossimo esame sulla leadership». Già. Finché c’era la signora Kaplan, ci sarebbero stati esami. Tanti e tanti esami.

			Max pensava che Einstein non sarebbe stato d’accordo con le tecniche della signora Kaplan. «L’insegnamento deve essere tale da far percepire ciò che viene offerto come un dono prezioso» aveva detto una volta, «e non come un dovere imposto».

			Per la signora Kaplan era tutto un dovere imposto.

			Max trovò affascinante il discorso di Sir Gordon Richards dallo stesso palco dove Albert Einstein aveva parlato, nel lontano 1931. Capiva perché Ben aveva voluto che la squadra lo ascoltasse.

			«Ieri sera» disse Sir Gordon, «settecentonovantacinque milioni di persone sono andate a dormire affamate».

			«Sì» mormorò Keeto. «Ero uno di loro».

			«Più della popolazione degli Stati Uniti e dell’Europa messi insieme. L’insufficienza di cibo rende la fame e, naturalmente, la malnutrizione, il rischio numero uno per la salute pubblica in tutto il mondo, molto più dell’AIDS, della malaria e della tubercolosi messe insieme».

			«Ben non ha proprio scelto un incarico facile per noi, stavolta» sussurrò Annika.

			Dopo aver dipinto un quadro drammatico della situazione, Sir Gordon continuò a delineare alcune possibili soluzioni. Max prese appunti.

			«Dovremmo produrre meno biocarburante per il nostro consumo interno e usare i prodotti agricoli…be’, per nutrirci. Personalmente è un brutto colpo, ma noi del primo mondo dobbiamo piantarla con i nostri banchetti a base di carne. Il quaranta per cento delle colture di cereali serve attualmente a nutrire mucche, maiali e pesci invece di persone. Dobbiamo sforzarci di sostenere i piccoli agricoltori. In particolare, le piccole aziende agricole possedute e gestite da donne. E, infine, dobbiamo incoraggiare la crescita economica. Più commercio e mercati aperti aiuteranno il flusso di cibo».

			Sir Gordon Richards concluse la sua conferenza dichiarando che i 193 stati membri delle Nazioni Unite avevano concordato su un obiettivo comune, di grande ambizione: porre fine alla povertà e alla fame entro l’anno 2030.

			Non era poi così lontano.

			Max e la sua squadra, oltre alla gente di tutto il mondo, avrebbero dovuto sicuramente aiutare l’ONU a raggiungere questo obiettivo.

			Dopo aver sentito parlare Sir Richards, Max e i suoi amici erano entusiasti. Cominciarono a snocciolare idee mentre tornavano allo studentato.

			«Mi piace quello che ha detto sull’eliminazione della carne dalla nostra dieta globale» disse Hana.

			«Perché sei vegana» intervenne Klaus. «Avete mai mangiato una salsiccia vegana?»

			«Io sì» rispose Keeto. «Non è male».

			«Parla per te».

			«Più donne contadine» disse Siobhan. «Per me va bene».

			«Lo sapevate» aggiunse Annika, a cui piaceva raccogliere fatti a caso da usare nelle sue argomentazioni logiche, «che se le contadine avessero lo stesso accesso alle risorse degli uomini, il numero di persone affamate nel mondo potrebbe essere ridotto di centocinquanta milioni?»

			«Chi lo dice?» chiese Klaus.

			«La FAO».

			«Che cos’è?»

			«L’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura».

			«Cosa ne pensi, Max?» chiese Tisa.

			«Che avete ragione tutti» rispose lei. «Per un problema così grande, dobbiamo provare un po’ di tutto!»

			«Ne parleremo meglio quando atterreremo in America» disse Charl.

			«Davvero?» domandò Keeto. «Stiamo tornando negli Stati Uniti?»

			Isabl annuì. «Ben ci ha appena mandato un messaggio con le nuove istruzioni. Dobbiamo tornare in America. Vuole che lavoriamo con l’Institute for Advanced Study dell’Università di Princeton nel New Jersey».

			«Ehi, Max» chiese Klaus, «non è lì che il tuo amico Albert Einstein ha fatto molte delle sue ricerche?»

			«Sì» rispose Max. «È stato all’Institute for Advanced Study dal 1933 fino alla sua morte nel 1955».

			«Princeton dev’essere fantastica» intervenne Toma.

			«Fate i bagagli, ragazzi. Il jet privato di Ben è già in attesa. Partiremo per Princeton il prima possibile».

			Max sorrise.

			Perché, se quello che Leo le aveva detto era vero, lei non stava solo andando a Princeton.

			Stava tornando a casa.
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			Gli otto membri del team della DPC, più Charl, Isabl, la signora Kaplan e Leo, sarebbero andati tutti con un grosso pulmino fino a Kidlington, un aeroporto privato a circa dieci chilometri a nord di Oxford.

			Alcuni, come Klaus e Tisa, avevano parecchi bagagli enormi. La signora Kaplan ne aveva sei. Max immaginò che la maggior parte fosse piena di schede per gli esami.

			«Il pulmino basta a malapena per noi dodici» disse Charl. «Dovremo mettere bagagli e attrezzatura sul tetto».

			«Posso essere d’aiuto in questo senso» disse Leo. «Ho braccia idrauliche di tipo industriale, in grado di sollevare diverse centinaia di chili». Poi ridacchiò.

			Quando tutte le valigie, i borsoni e il baule da viaggio di Leo furono legati al tetto, il furgone sembrava un incrocio tra una balena bianca e un mulo da soma con troppo carico sul dorso.

			Isabl studiò la montagna di bagagli e sospirò. «Questo limiterà la mia capacità di guidare come mi piace».

			Max sorrise. Sapeva come le piaceva guidare. Come i protagonisti di Fast and Furious. 

			Tutti salirono sul pulmino. Max, Klaus e Leo sedettero nell’ultima fila.

			«Ci siamo tutti?» chiese Charl, facendo un rapido conteggio. «Bene. Andiamo».

			Gemendo sotto il suo pesante carico, il pulmino si allontanò dal maestoso castello-dormitorio.

			«Voglio ricordare a tutti la nostra competizione per le nuove idee migliori» disse la signora Kaplan quando furono sulla strada per l’aeroporto.

			«Competizione?» gemette Tisa. «Perché non possiamo collaborare tutti?»

			«Perché» rispose la signora Kaplan, «la competizione scatena l’adrenalina e porta idee migliori e in maggior quantità. Pensate alla vostra soluzione alla fame nel mondo durante il volo. Chiunque abbia l’idea migliore sarà il nuovo caposquadra. Il nuovo prescelto». L’ultima frase la disse guardando Max. «Cosa c’è? Pensavi che il tuo fosse un lavoro a tempo indeterminato?»

			Max non cambiò espressione. Non avrebbe abboccato all’amo della signora Kaplan. Non voleva compromettere in nessun modo le sue possibilità di andare a Princeton, il luogo dove Einstein aveva passato i suoi ultimi anni. Il luogo dove poteva essere nata!

			«Attenzione» cinguettò improvvisamente Leo. «Valutazione del livello di minaccia. Significativo. Imminente».

			«Cosa?» disse Klaus.

			«Sto captando le comunicazioni dell’Azienda» disse Leo con una risatina nervosa. «Ci hanno, cito testualmente, nel mirino. Triangolando la trasmissione radio, sospetto che potrebbero trovarsi attualmente… proprio dietro di noi».

			«Ce lo dici solo ora?» gridò Klaus, tirandogli i capelli. «Dovevi darci un allarme preventivo! Questo non è preventivo, Leo!»

			Max si voltò di scatto.

			Il loro pulmino stracarico era inseguito da un elegante SUV nero con il parabrezza oscurato.

			«È il professor Von Hinkle» riferì Leo. «Ha con sé una squadra d’assalto. Sette membri. Quattro maschi. Tre femmine. Tutti da considerarsi pesantemente armati ed estremamente pericolosi. Suggerisco di iniziare le manovre di fuga».

			«In questa scatola enorme?» gridò Isabl. «Auguratemi buona fortuna!» Schiacciò il pedale dell’acceleratore. Il tachimetro si spostò forse di due chilometri l’ora. Sterzò bruscamente a destra per evitare un camion che andava pianissimo. Il furgone rischiò quasi di ribaltarsi su un fianco.

			«Ci stanno raggiungendo!» gridò Toma, che non si trovava benissimo nelle situazioni di tensione. «Moriremo tutti!»

			«Corretto» osservò Leo. «Se le condizioni rimangono quelle attuali, direi che la probabilità di morte o di cattura imminente è circa del novanta per cento».

			«Non moriremo né saremo catturati» li tranquillizzò Max, che aveva valutato la situazione e aveva già trovato una soluzione.

			«Sì, invece!» piagnucolò Toma. «Non possiamo sfuggirgli in nessun modo».

			«Sì che possiamo. Leo? Tu e le tue braccia idrauliche potete sfondare quel finestrino?»

			«Certo» rispose Leo. «Tuttavia, dato che questo è un veicolo a noleggio, Charl e Isabl saranno responsabili per qualsiasi danno, come per esempio un finestrino rotto».

			«Pagheremo!» gridò Charl dal sedile anteriore. «Cosa facciamo, Max?»

			«Quello che facciamo sempre» rispose Max. «Usiamo la fisica! Pura e semplice fisica».
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			«Rallenta, Isabl» disse Max, con calma.

			«Sei impazzita?» chiese Siobhan.

			«Se rallentiamo» disse Leo, «il veicolo dell’Azienda sarà sul nostro paraurti in circa un minuto».

			«Rallenta!» ripeté Max. «Ho un’idea!»

			Isabl allentò la pressione sull’acceleratore.

			«Leo, tira un pugno al lunotto».

			«È necessario che ti ricordi ancora i problemi di responsabilità associati…»

			«Spacca tutto!» gridò Klaus.

			Leo ubbidì.

			L’aria uscì bruscamente dal buco, creando un rapido cambiamento di pressione dell’aria. Tutto ciò che non era legato nel furgone fu risucchiato fuori dal lunotto come da un’aspirapolvere.

			«Ora, Leo» disse Max. «Ora voglio che tu strisci fuori e usi i tuoi muscoli idraulici per sganciare la corda elastica più vicina».

			«Se lo faccio…» iniziò Leo.

			«La forza esterna del vento farà sì che i corpi a riposo, in questo caso i bagagli, non siano più a riposo. Volerà via tutto. All’indietro!» concluse trionfante Max.

			«Bombardare i cattivi all’indietro!» esclamò Klaus. «Grande!»

			«Ma quelle sono le nostre valigie» si lamentò Hana. «Tutti i miei vestiti, i miei…»

			«Nella mia valigia ci sono tutti i miei ricordi» disse Max. «Ma sono disposto a perderla se questo ci porterà tutti vivi all’aeroporto».

			«Fallo, Leo!» lo esortò Charl. «Inizia il bombardamento dei bagagli».

			Leo ruotò il busto e facendo leva sui fianchi sporse dal lunotto testa e braccia. «In attesa di sganciare le corde» cinguettò, ma il vento portò via le sue parole e le risatine.

			«Isabl?» disse Max. «Accelera di nuovo. Diamo ancora più velocità al vento!»

			«Ricevuto, Max!»

			«Leo? Sgancia!»

			Una delle valigie della signora Kaplan sbatté contro il parabrezza del SUV.
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			«Le mie scarpe!» gridò lei.

			«Bene» disse Max. «Hanno molta massa, il che significa che, dopo aver accelerato, si sono schiantati contro il SUV con forza ancora maggiore».

			Altre valigie colpirono l’auto che seguiva il pulmino della DPC mentre Leo continuava a sganciare le corde elastiche. Il suo baule da viaggio finì in pezzi sbattendo contro il SUV. Max vide la sua preziosa, vecchia valigia schiantarsi contro l’imponente griglia cromata del veicolo nero. Dovette colpire proprio nel punto giusto perché il cofano si aprì, bloccando la visuale del guidatore.

			Il SUV sterzò a destra, ma troppo. Si alzò sulle due ruote, si cappottò e finì in un fosso, a ruote in su.

			Se Max doveva proprio perdere la sua amata valigia e la sua collezione cimeli di Einstein, quello era un motivo valido.

			«Sono ancora vivi» riferì Leo, tornando al suo posto. «E anche molto arrabbiati».

			«Rilevi ancora le loro trasmissioni radio?» chiese Max.

			«Affermativo. Tuttavia, sono lieto di riferire che il prof. Von Hinkle e i suoi soci sono l’unica squadra dell’Azienda che attualmente opera nel Regno Unito. Non hanno rinforzi né un piano B. Pertanto, stimo che abbiamo almeno una trentina di minuti di vantaggio su di loro. Con le condizioni attuali del traffico riportate da Google Maps, ci vorrà almeno altrettanto perché possano procurarsi un nuovo veicolo».

			«Accelera!» gridò Keeto.

			«Nessun problema» rispose Isabl, mentre il furgone sfrecciava in avanti. «Questo pulmino si muove molto più velocemente senza tutto quel peso sul tetto e il vento contrario».

			«Lo sappiamo» disse Toma, che sembrava molto più calmo ora che l’Azienda era stata temporaneamente messa fuori gioco. «È la fisica!»
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			Senza bagagli, la squadra si imbarcò sul jet privato di Ben a tempo di record.

			Fecero ancora più in fretta dopo che Leo riferì l’ultima intercettazione della trasmissione radio del commando dell’Azienda.

			«I membri della squadra d’assalto ancora sul campo hanno requisito un furgone minacciando il guidatore con le armi. Arriveranno alla nostra posizione fra circa tre minuti».

			«Dobbiamo sbrigarci, gente» disse Isabl. «Allacciate le cinture di sicurezza. Subito!»

			«Aspetta!» esclamò la signora Kaplan, mentre Charl chiudeva il portellone.

			«Cosa c’è?» chiese Charl.

			«E il furgone? Non dovremmo restituirlo all’agenzia di noleggio?»

			«Li abbiamo già avvisati della sua posizione e del danno fatto al lunotto posteriore. Ben pagherà».

			«Ma ho lasciato qualcosa dentro» balbettò la signora Kaplan. «Un flacone di pravastatina. È la mia medicina per il cuore».

			«Quando l’ha presa l’ultima volta?» chiese Max.

			«Stamattina!»

			Max si rivolse al robot dotato di un’intelligenza artificiale incredibilmente profonda. «Leo?»

			«La Mayo Clinic raccomanda di prendere la pravastatina una volta al giorno, al dosaggio prescritto dal suo medico».

			«Sopravvivrà» disse Max a Charl. «Sono certa che nel New Jersey ci siano delle farmacie. Le compreremo la medicina appena atterrati, signora Kaplan. In questo momento, dobbiamo decollare e allontanarci dall’Inghilterra e dal professor Von Hinkle».

			La signora Kaplan annuì e tornò al suo posto.

			«Cinture di sicurezza, per favore» disse Leo, che Klaus aveva rapidamente programmato per svolgere tutti i compiti di un tipico assistente di volo.

			Charl e Isabl sedevano davanti nella cabina di pilotaggio. Erano entrambi piloti provetti, ma il jet privato di Ben non aveva davvero bisogno di loro. Era completamente autonomo e poteva volare da solo, una volta che gli si diceva dove andare.

			«Aeroporto di Trenton-Mercer nel New Jersey, per favore» disse Isabl.

			«Calcolo della rotta in corso» disse una rassicurante voce femminile dal pannello di controllo.

			I motori iniziarono a girare. Pochi secondi dopo, il jet si mosse verso la pista.

			«Ehm, potresti chiedere a questa cosa di andare un po’ più veloce?» disse Keeto. «I cattivi stanno arrivando, non ce lo dimentichiamo»

			«Dovremmo decollare tra due minuti» riferì Charl.

			«Siamo i primi della pista cinque-nove» comunicò la suadente voce dalla console. «Assistenti di volo, accomodatevi ai vostri posti».

			«Sì, signora» rispose Leo, sedendosi in un sedile ribaltabile sulla paratia.

			Mentre l’aereo si avviava verso la pista, Max guardò fuori dal finestrino. Un minivan rosso pieno di animali di pezza arrivò stridendo sull’asfalto e frenò proprio nel punto in cui erano saliti a bordo. Un uomo enorme uscì e li seguì con lo sguardo, ma era troppo lontano perché Max potesse vedere la sua espressione.

			Pochi secondi dopo, l’elegante jet era in volo.

			Max si rilassò sul sedile. Va bene che aveva sperato in qualcosa di movimentato, ma così era un po’ troppo.

			Quando raggiunsero una confortevole altitudine di crociera, Leo avanzò lungo il corridoio spingendo un carrello di snack e bevande.

			«Spuntino?» chiese, porgendo un cestino pieno di patatine, frutta e pacchetti di biscotti. «Una bibita?»

			«È davvero un uso sensato della sua incredibile intelligenza artificiale?» domandò Keeto.

			«Direi di sì» rispose Klaus, afferrando una manciata di pacchetti di noccioline e un sacchetto di biscotti.

			«Ti rendi conto» esclamò Hana, «che ora hai più calorie nelle tue zampe sudicie di quelle che la maggior parte degli umani riesce a consumare in un giorno?»

			«Ehi, sul carrello non c’erano né riso né acqua sporca» disse Klaus. «Dammi tregua».

			«Dovremmo trovare una soluzione alla fame nel mondo, Klaus» lo rimproverò Annika. «Non pensare a rimpinzarci».

			«Be’, io non riesco a pensare a stomaco vuoto».

			«Non puoi fare niente a stomaco vuoto» sbottò Keeto. «Perché il tuo stomaco non è mai stato vuoto».

			«Invece sì, almeno per un’ora. Al banchetto della fame di ieri sera. L’ora più lunga della mia vita…»

			Tutti risero e si misero a fare battute, lanciando però anche idee per combattere la fame nel mondo (una era quella di mettere Klaus a dieta in modo che gli altri avessero la possibilità di mangiare).

			Max e la signora Kaplan erano entrambe sorprendentemente silenziose, perse nei loro pensieri.

			Max non aveva idea di cosa stesse pensando la signora Kaplan. Forse alla sua medicina per il cuore. Forse alle sue scarpe perse.

			Lei invece era concentrata su una cosa, una soltanto.

			E non era la fame nel mondo.

			Era il suo passato a Princeton.
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			Il gruppo arrivò a Princeton senza incidenti (né bagagli).

			La prima fermata fu il negozio dell’Università, dove la carta di credito di Ben comprò per tutti dei vestiti nuovi, la maggior parte dei quali decorati con tigri (la mascotte di Princeton), con lo scudo di Princeton o solo una semplice «P» maiuscola. I vestiti (soprattutto felpe, pantaloni della tuta e magliette) erano neri, arancioni e di varie sfumature di grigio. Il negozio vendeva anche biancheria intima, calze e scarpe da ginnastica.

			«Siamo perfetti» disse Klaus, che adorava la sua nuova felpa col cappuccio.

			L’università di Princeton era imponente quasi quanto Oxford. Era stata fondata nel 1746 e aveva un motto che secondo Max era molto interessante: Dei Sub Numine Viget. Tradotto dal latino, significava «Sotto il potere di dio lei prospera». A me è andata così, disse l’Einstein immaginario nella sua testa. Tu dovresti prosperare ancora di più. Dopo tutto, sei una ‘lei’!

			Il campus era pieno di maestosi edifici in pietra coperti di edera. Molti di loro, come quelli di Oxford, le ricordavano delle chiese.

			Max sapeva che a Einstein piaceva molto vivere a Princeton durante il suo ‘esilio in paradiso’. Si era trasferito nel New Jersey per sfuggire alla minaccia nazista in Germania. Nel periodo precedente la seconda guerra mondiale, scrisse che era per lui un privilegio vivere a Princeton, paragonandola a un’isola tranquilla in un mare di conflitti. 

			«In questa piccola città universitaria le voci caotiche della lotta umana penetrano a malapena. Quasi mi vergogno di vivere in un posto del genere mentre gli altri lottano e soffrono».

			Max sperava di avere un po’ di tempo per visitare la casa di Albert Einstein al 112 di Mercer Street.

			«Inizieremo a lavorare al nostro Progetto Fame nel Mondo con l’Institute for Advanced Study domani mattina presto» annunciò la signora Kaplan.

			Max aveva anche una gran voglia di visitare lo IAS. Dopo tutto, Albert Einstein era stato uno dei suoi primi docenti.

			«Questa sera, siete pregati di occupare le camere che vi sono state assegnate al Mathey College. Poi, finite di acquistare ciò che vi serve vista la perdita dei bagagli. Dovete anche pensare da soli alla cena».

			«Dobbiamo mangiare di nuovo riso e acqua sporca?» chiese Keeto.

			«No» rispose la signora Kaplan. «La mensa offre una vasta selezione di cibi del primo mondo: praticamente di tutto, dal manzo brasato al purè di patate con formaggio e cipolla, fino al semifreddo al cocco».

			«Ehm, sta cercando di farci sentire in colpa perché abbiamo un sacco di cibo?» chiese Tisa. «Perché, se è così, funziona perfettamente!».

			Più tardi, quando Max andò a mensa, vide Toma, l’astrofisico cinese, seduto a un tavolo tutto da solo.

			«Ti dispiace se mi siedo con te?» chiese.

			«No, certo».

			Max si sedette e iniziò a mangiare la sua pasta: ziti al forno con gamberetti.

			«Allora, sei gasata anche tu come me?» disse Toma. «Voglio dire, questa è Princeton! Einstein è stato qui… a pensare alle sue teorie sui wormhole, la gravità e i viaggi nel tempo». Toma si guardava intorno, come se non volesse farsi sentire. «Ho già preso contatti con una persona dell’Einstein Time Travel Institute».

			«Esiste davvero?»

			Toma annuì.

			«Grande! Dove si trova?»

			«Proprio qui a Princeton, Max! Ecco perché non vedo l’ora. L’ETTI andava alla grande negli anni ’20. Facevano cose incredibili. Ora quasi tutti ridono di loro. Cioè di lui, perché c’è un tizio solo che tiene in vita l’ETTI. Ma per me il viaggio nel tempo sarebbe la massima applicazione della teoria della relatività generale di Einstein».

			Max trasalì. Probabilmente perché Toma stava usando la stessa frase che compariva nel titolo dell’articolo accademico che, secondo Leo, era stato messo nella sua valigia insieme alla prima foto di Einstein.

			«Stai bene, Max?» chiese Toma quando vide la sua espressione.

			«Sì, sì, bene. Anche a me interessa molto il viaggio nel tempo, sai». Soprattutto lì a Princeton. Se fosse potuta tornare indietro nel tempo fino agli anni ’30, avrebbe conosciuto il suo eroe, Albert Einstein? Se fosse potuta tornare indietro di una dozzina d’anni, avrebbe conosciuto sé stessa? Meglio ancora, avrebbe conosciuto i suoi genitori?

			«Hai già fissato un incontro con il tuo contatto all’Istituto?» chiese a Toma.

			Lui annuì. «Stasera alle dieci».

			«Fantastico» disse Max. «Vengo con te».
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			«Quando sarò più grande» disse Toma a Max tra un boccone e l’altro di insalata, «andò su Marte. Avremo bisogno di astrofisici lassù».

			«Chi ne avrà bisogno?» chiese Max.

			«La Cina. Sun Laiyan, che è a capo del nostro programma spaziale, ha deciso che l’esplorazione spaziale deve concentrarsi su Marte. Il nostro primo veicolo spaziale, senza equipaggio a bordo, andrà su Marte prima del 2033; quelli con equipaggio inizieranno ad atterrare lì nel 2040, forse un po’ più tardi. Avrò l’età perfetta per il primo volo!»

			Max sorrise appena. Non poteva fare a meno di pensare a quanto fosse impacciato Toma nelle situazioni di forte stress. Si chiese come se la sarebbe cavata in un razzo sparato verso Marte.

			«Tu leggi fantascienza?» chiese Toma.

			«Non molto» rispose Max. «Preferisco i fatti scientifici».

			«Dovresti leggere anche la narrativa. È il prodotto dei fatti mischiati all’immaginazione di uno scrittore. E sai cosa diceva Einstein…»

			«L’immaginazione è più importante della conoscenza».

			Toma annuì. «È stata la sua immaginazione a suggerirgli di pensare alla curvatura del tempo, proprio come in un libro di fantascienza!»

			Max, naturalmente, sapeva che Einstein immaginava che il tempo potesse curvarsi in presenza di una forza di gravità, come per esempio un buco nero nello spazio. Un buco nero è un punto in cui la gravità è così forte che niente di ciò che si trova intorno può sfuggire, nemmeno la luce. Più ci si avvicina a una stella, a un pianeta o a un buco nero (qualsiasi cosa eserciti una grande forza di gravità), più il tempo si deforma.

			La teoria della relatività generale di Einstein ha dimostrato che il tempo passa più lentamente per gli oggetti vicino a forti campi gravitazionali che per gli oggetti lontani da questi.

			«Allora Max, se tu potessi avvicinarti a un buco nero» le aveva spiegato una volta l’Einstein nella sua testa, «il tempo per te rallenterebbe fin quasi a fermarsi. Se riuscissi a fuggire e tornassi sulla Terra per raccontare agli amici la tua incredibile avventura, non li troveresti perché sul tuo pianeta sarebbero passati migliaia di anni, mentre tu avresti l’impressione di essere stata via solo per poche settimane».

			Questo significava che il viaggio nel tempo, almeno nel futuro, era possibile.

			«Indovina un po’, Max?» chiese Toma, con gli occhi che brillavano.

			«Cosa?»

			«Darryl dice che loro ci sono riusciti».

			«Chi è Darryl?»

			«Il tizio che cerca di mantenere aperto l’ETTI. È un dottorando. Tutti a Princeton pensano che sia pazzo. Insomma, Darryl mi ha detto che molto tempo fa, negli anni ’20 del secolo scorso, quando Albert Einstein era in visita al campus, due giovani scienziati molto intelligenti hanno fatto l’impossibile. Hanno preso la teoria della relatività generale di Einstein e l’hanno messa in pratica. Hanno preso una cosa complicata e l’hanno resa semplice. Hanno creato una macchina del tempo!»
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			Il professor Von Hinkle era arrivato a Princeton poche ore dopo i ragazzi della DPC.

			Non aveva potuto volare nel New Jersey con il jet supersonico dell’Azienda. Nessuno degli aeroporti del Garden State gli avrebbe permesso di atterrare sulle sue piste. I vicini avrebbero protestato per il rumore, senza dubbio. Così, dopo l’incidente d’auto (che aveva mandato cinque membri della sua squadra tattica in un ospedale di Oxford) aveva dovuto organizzare in tutta fretta un altro passaggio per l’America. Un jet privato di proprietà di una società controllata dall’Azienda in Inghilterra era a sua disposizione: dopo che aveva confessato che, come il dottor Zimm, si era lasciato sfuggire Max Einstein ancora una volta.

			«La prenderò, state tranquilli» aveva promesso al consiglio d’amministrazione.

			«Sarà meglio» gli era stato consigliato. «Se fallisce di nuovo, condividerà una capanna in Groenlandia con il dottor Zacchaeus Zimm».

			Dopo aver scoperto che Max era in America, il professor Von Hinkle aveva deciso che sarebbe stato meglio viaggiare da solo.

			Accompagnarsi a un gruppo di mercenari lo rendeva fin troppo facile da individuare. Max e la sua piccola squadra di sicurezza avrebbe individuato il loro piccolo esercito da un miglio di distanza. Comunicare con i suoi tirapiedi attraverso cuffie radio rendeva ancora più facile rintracciare i suoi movimenti. Dopo tutto, l’Azienda aveva progettato l’automa Lenard con la migliore tecnologia di intercettazione. Senza dubbio il robot monitorava di continuo tutte le frequenze, eseguendo algoritmi di ricerca diretti a identificare qualsiasi potenziale minaccia alla sua nuova missione.

			Il professor Von Hinkle, proprio come una macchina dotata di intelligenza artificiale, raccoglieva i nuovi dati, li elaborava e si adattava. E improvvisava.

			Ora sapeva di avere più possibilità di catturare Max Einstein e il bot traditore Lenard da solo.

			Non che fosse completamente solo. Aveva ancora la sua valigetta di alluminio piena di droni in miniatura. Quelli con tutti gli aghi antipatici.

			Von Hinkle, appoggiato a un bastone, entrò zoppicando nel Peacock Inn di Princeton. Si era leggermente ferito quando il SUV si era ribaltato sulla strada per Kidlington. Niente di grave. Quanto bastava per rallentarlo e fargli disprezzare Max Einstein e Lenard ancora di più.

			Avrebbero pagato per quello che avevano fatto. Quando l’Azienda avesse ottenuto tutto quello che voleva da Max e Lenard, lui si sarebbe vendicato personalmente di loro.

			Il Peacock Inn, un palazzo ristrutturato in stile coloniale del diciottesimo secolo, si trovava in un viale alberato. Era un piccolo, delizioso albergo. Affascinante. Pittoresco, persino.

			Ma non era per questo che il professor Von Hinkle lo aveva scelto come base operativa. 

			Oh, no. L’aveva scelto perché distava solo sei minuti a piedi (sette se avevi un bastone) dal campus di Princeton. I droni, con i loro sistemi di guida termosensibili, potevano coprire la stessa distanza in sessanta secondi.

			La sua risorsa sul campo che seguiva la squadra della DPC lo aveva mantenuto costantemente informato. «Il momento migliore è la sera» gli aveva detto. «Max ama fare lunghe passeggiate dopo il tramonto per ragionare sui suoi ‘esperimenti mentali’ einsteiniani. Lenard dividerà la stanza con Klaus, il ragazzo grassoccio dalla Polonia. Non opporrà alcuna resistenza a lei o alla sua squadra. Il ragazzo è un codardo».

			Von Hinkle sperava ancora di poter raggiungere entrambi gli obiettivi in un colpo solo. Ma, se fosse stato costretto a fare una scelta, avrebbe catturato prima la ragazza e sarebbe tornato dopo a prendere il robot.

			Aprì di scatto la valigetta ed esaminò i dodici piccoli droni a riposo nei loro slot di ricarica. Collegò un cavo USB a una porta sul lato della valigetta e inserì l’altra estremità in una presa.

			Poi chiamò la reception e ordinò il servizio in camera. Un semplice panino al tacchino. Con due sottaceti.

			«Abbiamo tutti bisogno di ricaricare le batterie per operare al cento per cento della capacità» sussurrò ai piccoli globi di metallo scintillante. «Perché, molto presto, uno di voi farà addormentare Max Einstein. Molto, molto profondamente».
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			Poco dopo le dieci di quella sera, quando tutti i loro compagni di squadra della DPC dormivano profondamente per via del jet lag, Toma e Max si incontrarono sotto uno dei lampioni davanti al dormitorio.

			L’edificio si stagliava contro il cielo notturno come un castello medievale.

			«Devo andare a svegliare Charl e Isabl?» chiese Toma, guardandosi intorno nervosamente.

			«Per cosa?» sussurrò Max.

			«Nel caso in cui quei tizi che ti inseguono sempre decidano di seguirti anche stasera».

			Max sospirò. Toma era il più timoroso dei membri della squadra. «Stai tranquillo. Leo mette l’attuale livello di minaccia dell’Azienda all’uno per cento».

			«Cosa? Non è a zero?»

			«Leo non crede alla totale assenza di minacce. Lui dice che qualcosa potrebbe sempre andare storto. Quindi si sta occupando di quell’uno per cento. È un computer, non gli piace avere torto».

			«Ecco, se c’è una minaccia anche piccola, dovremmo avere una scorta, no?» disse Toma.

			«Charl e Isabl ci direbbero semplicemente di tornare a letto. Non siamo a Princeton per indagare sulle teorie di Einstein sui viaggi nel tempo. Questa è un’attività extracurricolare. Dov’è questo Darryl?»

			«Al Time Travel Lab».

			«E dov’è?» chiese Max.

			«In realtà, è solo una sala studio dentro la Firestone Library. L’ha presa in prestito da un amico del Dipartimento di letterature comparate. Darryl ha detto che ci vedremo lì alle dieci e mezza. Dovremmo portargli una tazza di caffè e una ciambella».

			«Allora è meglio sbrigarsi» disse Max.

			Max e Toma attraversarono il campus diretti alla Firestone Library. Presero un caffè e una barretta ai cereali in un piccolo bar nella hall.

			Il dottorando di nome Darryl li aspettava in una sala studio del terzo piano.

			«È lei la ragazza che si chiama Einstein?» chiese.

			«Sì» rispose Toma.

			Porse a Darryl il sacchetto bianco del bar.

			Darryl aprì il coperchio del bicchiere di caffè e bevve un sorso. Rumoroso. 

			«Mi avete portato una ciambella?» chiese.

			«Non ne avevano» rispose Max, indicando il sacchetto. «Così ti abbiamo preso una barretta ai cereali».

			«Barretta ai cereali?» si lagnò Darryl. «Vorrei davvero che poteste tornare indietro nel tempo e prendere una ciambella. Una barretta non è affatto un sostituto adeguato di una ciambella. Soprattutto una ciambella glassata. Di quelle morbide, lievitate».

			«Scusa» disse Toma.

			Max fu tentata di tenere a Darryl una lezione su tutti i bambini del mondo che avrebbero mangiato molto volentieri una barretta di cereali o qualsiasi altra cosa, invece dell’acqua sporca e di un po’ di riso, ma decise che era meglio di no.

			«Tornare indietro nel tempo sarebbe così bello» disse Darryl, bevendo un altro po’ di caffè. «Ma è un miliardo di volte più difficile che andare avanti».

			Andò a una lavagna bianca montata su una parete della sala e cominciò a scrivere una quantità di numeri che Max capiva perfettamente.

			«Ogni astronauta che sia mai andato nello spazio ha viaggiato anche nel tempo. A causa della dilatazione del tempo, tornano sulla Terra appena appena più giovani dei loro gemelli rimasti a casa, se ce li hanno. Ma se volessimo tornare indietro nel tempo per prendere una ciambella come si deve? Sarebbe quasi impossibile. Certo, si potrebbe provare ad andare più veloce della luce, credo, ma non lo consiglio».

			Max annuì. «Nemmeno io. Le equazioni di Einstein dicono che un oggetto che si muove alla velocità della luce vedrebbe la sua massa aumentare verso l’infinito mentre la lunghezza si ridurrebbe a zero».

			«Esattamente. E non puoi prendere una ciambella se hai una massa infinita ma sei minuscolo».

			«Si potrebbe cercare un wormhole» disse Toma. «Un tunnel attraverso lo spazio-tempo».

			«È una scommessa azzardata» rispose Darryl, trangugiando altro caffè. «E probabilmente finiresti sì nel passato, ma in un’altra parte dell’universo…»

			«Ma Toma mi ha detto che nell’Einstein Time Travel Institute qualcuno ha costruito una macchina del tempo» intervenne Max. 

			Darryl annuì. «Molto, molto tempo fa. Nel 1921. Quando Albert Einstein era in visita a Princeton per tenere qualche lezione e ritirare una laurea ad honorem. Un tizio di nome Dean West l’aveva definito ‘il nuovo Colombo della scienza, che viaggia da solo attraverso gli strani mari del pensiero’. Questo successe prima che Einstein si trasferisse qui definitivamente. Alcuni credono che sia solo una leggenda metropolitana. Io penso che sia vero. C’era una macchina del tempo nel seminterrato di Casa Tardis!»

			«Casa Tardis?» chiese Toma.

			Max si strinse nelle spalle. Non aveva idea di cosa stesse parlando Darryl.

			«Io la chiamo così» disse Darryl. «Cosa? Voi non guardate Doctor Who?»

			«Temo di no» rispose Max. «È una serie televisiva?»

			«Ehm, sì. La più bella di tutti i tempi. È inglese e va in onda dal 1963. Il Dottore è un Signore del Tempo del pianeta Gallifrey, che esplora l’universo viaggiando in una nave spaziale chiamata TARDIS che, da fuori, sembra una vecchia cabina telefonica blu, di quelle che una volta usava la polizia. Sapete cos’è una cabina telefonica?».

			«Ho visto delle foto» disse Toma. «Sui libri di storia».

			Darryl buttò giù un altro po’ di caffè. «Non importa. Casa Tardis è in Battle Road, tutta sbarrata con delle assi. È così da quando c’è stato l’Incidente».

			«Un incidente?» domandò Toma.

			«Sì. Da quello che ho sentito, Albert Einstein è stato fortunato a uscirne vivo».
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			Max e Toma seguirono Darryl fuori dal campus di Princeton, nelle strade vicine.

			«Einstein viveva a pochi isolati, giù di qui» disse Darryl. «Al 112 di Mercer Street. Oggi le case di Battle Road sono tutte molto costose. Mi aspettavo che avrebbero abbattuto Casa Tardis, ma i federali non lo permettono, immagino. È molto sorvegliata, ci sono serrature ad alta tecnologia. Non so bene perché. Voglio dire, ormai è una discarica. Immagino che i poteri forti non vogliono che qualcuno si intrufoli e scopra la verità».

			«Che sarebbe?» chiese Max.

			«Che nel lontano 1921 due brillanti professori hanno costruito una macchina del tempo in quella casa! Einstein disse che quella giovane coppia aveva capito lui e le sue teorie meglio di quanto le avesse comprese lui stesso. Insomma, questa coppia una sera invitò Albert Einstein a casa, per mostrargli questa invenzione che tra l’altro occupava tutto il seminterrato».

			«Hanno davvero costruito una macchina del tempo?» chiese Toma.

			Darryl si strinse nelle spalle. «È quello che dicono tutti. Erano molto in anticipo sui tempi. Il problema è che qualsiasi cosa abbiano messo insieme ha consumato troppa elettricità. Poi ha cominciato ad alimentarsi della sua stessa energia, in un loop. La temperatura è scesa di colpo, le finestre si sono coperte di ghiaccio. La macchina del tempo è implosa ed è scomparsa. Insieme a qualcos’altro».

			«Tutti i loro progetti e disegni?» disse Toma.

			«Peggio. La loro figlia. Una bambina piccola! Quei professori con la testa fra le nuvole l’avevano lasciata in cantina. Dopo l’incidente, era semplicemente sparita. Svanita. Non può essere sopravvissuta a quell’esplosione di energia. I genitori, naturalmente, erano sconvolti. Se ne andarono da Princeton, sparirono per sempre e non ripresero mai più i loro esperimenti di viaggio nel tempo».

			Arrivarono al 244 di Battle Road.

			Era una casa scura e cadente con tavole di compensato inchiodate su tutte le finestre. Le case che aveva a fianco erano in mattoni, maestose e imponenti.

			«Quella casa lì a destra, la vedete?» disse Darryl. «Il 246? Ha anche una bella storia. Lì c’era un covo di ladri di proprietà intellettuale. Spie che rubavano i segreti di ricerche riservate fatte qui nel campus. Quando i federali hanno fatto irruzione, tipo dodici anni fa, è sparito tutto. Sono rimasti solo due o tre mobili».

			Max avanzò alla luce del lampione e alzò lo sguardo.

			C’era una cupola che nascondeva una telecamera di sorveglianza, appesa al lampione. La stava osservando. Se l’Azienda la stava intercettando, avrebbe potuto usare un software di riconoscimento facciale e localizzarla.

			Non mi importa, pensò Max. Ho bisogno di stare qui.

			C’era qualcosa che la attirava, al 244 di Battle Road. Era un buco nero che esercitava il suo campo gravitazionale su di lei.

			«Vuoi dare un’occhiata?» domandò Darryl. «C’è una finestra sul retro, dove c’è un buco in corrispondenza di un nodo del compensato».

			«Allora possiamo entrare?» chiese Max.

			«Assolutamente no» rispose Darryl. «Il sistema di allarme è super sofisticato».

			«Non possiamo rischiare» disse Toma, di nuovo in ansia. «Diamo solo una sbirciatina e poi torniamo al dormitorio».

			Max corse sul retro della casa. Trovò il buco nel compensato che copriva una finestra e sbirciò dentro. 

			La casa era buia. Ma quando gli occhi di Max si adattarono all’oscurità, riuscì a distinguere alcune sagome. Una di queste si rivelò una valigia polverosa coperta di ragnatele.

			Era simile a quella che lei, fino a pochissimo tempo prima, aveva portato ovunque con sé.

			Aveva voglia di strappare il compensato a mani nude e arrampicarsi dentro per dare un’occhiata più da vicino. Ma vide i fili metallici collegati a dei contatti magnetici. Come aveva detto Darryl, quella vecchia casa cadente aveva un sistema d’allarme altamente sofisticato.

			Qualcuno era ben deciso a non far entrare nessuno.

			Improvvisamente, un riflettore si accese dietro di lei. Si ritrovò in un cerchio di luce bianca accecante.

			«Ferma!» gridò una voce.

			L’avevano trovata.

			



		
			28

			La telecamera di sorveglianza! pensò Max.

			Alzò le braccia sopra la testa ma non si voltò, e si ricordò ciò che Leo le aveva detto sul dottor Zimm. Che era stato lui a trovarla, che gattonava in un seminterrato. «Il seminterrato si trovava in un posto chiamato Princeton, New Jersey. Non lontano dall’università dove il Dr. Zimm stava facendo spionaggio scientifico per conto dell’Azienda».

			Secondo Darryl, la casa accanto era stato un covo di agenti di spionaggio scientifico. Era lì che il dottor Zimm aveva trovato Max e la sua valigia? Poteva essere lei la bambina che aveva gattonato attraverso lo spazio-tempo, alterando il suo tempo (di decenni) e il suo spazio (di circa una quindicina di metri)?

			«Max?» gridò una voce familiare. «Stai bene?»

			Non era il professor Von Hinkle, né una squadra di sicari dell’Azienda.

			Era Charl.

			Chiunque avesse acceso il riflettore lo spense.

			Max si voltò e vide che il cortile di Casa Tardis era affollato di sagome scure.

			«Ti avevamo detto di non lasciare il dormitorio» la sgridò Isabl, che aveva accompagnato Charl.

			Insieme a una mezza dozzina di agenti della sicurezza del campus e un paio di agenti del dipartimento di polizia di Princeton.

			«Darryl McMasters!» esclamò uno dei poliziotti, scuotendo la testa. «Sai che devi stare lontano da questa casa».

			«Stavo solo facendo due passi, agente» mentì Darryl. «Non c’è una legge che lo vieta, vero?»

			La collega del poliziotto alzò gli occhi al cielo. «Sarò molto felice quando demoliranno questo posto la prossima settimana».

			«Cosa?» ribadì Darryl. «Vogliono demolire Casa Tardis?»

			«Cos’è un Tardis?» chiese il poliziotto.

			«Non importa» disse Darryl. «Ma non possono distruggere la casa. Una volta ci è stato anche Albert Einstein».

			«Vuoi che ti arrestiamo, così puoi raccontarlo al giudice?»

			«No» rispose Darryl. «Ehi, Toma».

			«Sì?»

			«Perdi il mio numero». Darryl si infilò le mani in tasca e si avviò lungo il marciapiede.

			«Grazie per l’aiuto, agenti» disse Charl ai due poliziotti. «Ora ci pensiamo noi».

			«Questi due» chiese uno dei due agenti, «fanno parte della squadra dei geni? I ragazzi che dovrebbero salvare il mondo?»

			«Proprio così» rispose Isabl.

			L’agente scosse la testa. «Povero mondo. Non ne usciremo vivi».

			Max e Toma salirono sul furgone della DPC.

			«Mi dispiace» mormorò Max.

			«Anche a me» aggiunse Toma. «Ma la casa è davvero significativa da un punto di vista storico».

			Soprattutto per me, pensò Max. Forse.

			«Che cos’ha di speciale?» chiese Charl mentre Isabl si metteva alla guida e tornava verso il campus di Princeton.

			«Nel 1921, là dentro hanno fatto degli esperimenti einsteiniani di viaggio nel tempo» spiegò Toma, elettrizzato. «Hanno preso la teoria della relatività generale e l’hanno spinta al limite».

			«È pericoloso per voi due andare in giro da soli» disse Isabl, guardandoli attraverso lo specchietto retrovisore. «Lo sapete».

			«C’era anche Darryl» disse Toma. «Lui è un dottorando».

			Max guardava gli edifici del campus correre fuori dal finestrino. La maggior parte sembrava che fosse lì da sempre. Stava guardando la stessa Princeton che Albert Einstein aveva visto tanti anni prima.

			Quello che non poteva vedere, però, era il minuscolo drone che seguiva il furgone.
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			Quasi.

			Il professor Von Hinkle sedeva nella sua comoda stanza al Peacock Inn, monitorando il video del drone sul portatile.

			L’aveva quasi presa.

			Il suo avanzato software di riconoscimento facciale aveva rilevato l’immagine di Max Einstein sulla telecamera di sorveglianza del lampione. Era abbastanza lontana dalla sua scorta per un’azione efficace. Tre droni del suo schieramento di dodici sarebbero bastati. Due letali, per far fuori Toma, il ragazzo cinese, e il maldestro Darryl. Uno per somministrare un sedativo a Max.

			Ma la squadra di sicurezza della DPC era arrivata prima che i droni telecomandati potessero attaccare. A peggiorare le cose, con loro c’era anche la polizia municipale. A quanto pareva, anche loro avevano un software di riconoscimento facciale.

			Se il professor Von Hinkle non avesse richiamato i droni, sarebbe stato un colpo a vuoto.

			No, avrebbe aspettato la prossima occasione, che sperava si sarebbe presentata in un luogo senza tante forze dell’ordine tra i piedi.

			Ci avrebbe pensato la sua risorsa sotto copertura.

			E se non l’avesse fatto (in breve tempo), Von Hinkle avrebbe potuto mandargli un drone con un’iniezione letale.

			Dopo tutto, ne aveva dodici.
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			La mattina dopo, Max fece colazione con il resto della squadra.

			«Dove te la sei svignata ieri sera?» chiese Siobhan.

			«Solo un’altra tappa del mio tour nei luoghi di Einstein» rispose Max. «Un posto dove qualcuno aveva fatto un lavoro interessante legato alla sua teoria della relatività generale».

			Siobhan non seppe altro. Neanche una parola sul fatto che forse quella era stata la casa dove era vissuta nel 1921, finché uno strano incidente l’aveva catapultata nel futuro, vale a dire il loro presente.

			Era talmente assurdo che non ci credeva nemmeno Max.

			Probabilmente le avrebbe fatto bene confidare pensieri ed emozioni a un’amica come Siobhan. Ma Max Einstein non sapeva ancora come confidare i suoi sentimenti più profondi, nemmeno ai suoi migliori amici, senza sentirsi vulnerabile. Aveva vissuto da sola per troppo tempo, pensava. La vita in strada da orfana l’aveva resa troppo cauta e guardinga. I primi dodici anni della sua vita le avevano insegnato che non poteva fidarsi di nessuno: tranne, forse, dell’Einstein immaginario nella sua testa.

			Dopo colazione, i membri della squadra furono convocati in una sala studio nel Mathey College.

			Le scrivanie erano state dotate di divisori di cartone per la privacy.

			«A cosa servono quelli?» chiese Klaus.

			«Così non sarete tentati di copiare le risposte dal vostro vicino» rispose la signora Kaplan. «Sedetevi, per favore. Il test preliminare inizierà fra tre minuti».

			«Cosa?» disse Keeto. «Verrà un dottore a visitarci? A controllare che abbiamo fatto tutti i vaccini?»

			I ragazzi risero. La signora Kaplan no.

			«Questo è un test sulle vostre conoscenze sulla fame nel mondo. Le sue cause principali e le statistiche attuali. Riguarderà tutti i materiali che vi ho chiesto di leggere».

			Max guardò Tisa.

			Nessuna delle due amava gli esami.

			Nessuna delle due aveva studiato.

        
        [image: Immagine]

        
			Max si sedette dietro uno dei divisori. Fissava il fascicolo dell’esame e il foglio delle risposte, pieno di righe e colonne di caselle da riempire con una matita a mina morbida numero due.

			«Ora potete rompere il sigillo sul fascicolo» annunciò la signora Kaplan.

			Max usò la punta della matita per rompere l’adesivo circolare che teneva chiuso il libretto, che era pieno di domande sulla fame nel mondo, con risposte a scelta multipla.

			Max guardò la prima.

			1. Quale percentuale di cibo viene sprecata e mai consumata dopo essere stata coltivata, lavorata e trasportata negli Stati Uniti?

			
					10%

					20%

					30%

                	40%

                

        Max immaginava che la risposta giusta fosse il 40%. Aveva visto con i suoi occhi quanto gli americani fossero spreconi, negli anni in cui aveva rovistato nei cassonetti. Le panetterie di New York ogni sera buttavano via sacchi pieni di ciambelle e bagel. Aveva l’abitudine di ripescarli e portarli alle stalle dove viveva, per festeggiare con i suoi amici senzatetto.

        Ma, invece di rispondere alla domanda (o alle altre novantanove), cominciò a individuare degli schemi nel foglio delle risposte. Finì per collegare i vari cerchietti in modo da disegnare l’Orsa Maggiore, l’Orsa Minore e diverse altre costellazioni.

        La sua mente vagava nello spazio, visualizzando uno dei concetti di base della relatività generale: che le stelle e i pianeti deformano il tessuto dello spazio-tempo, rendendo possibile il viaggio nel tempo. Anche il suo viaggio nel futuro dal 1921?

        Un’ora dopo, quando la signora Kaplan dichiarò finito l’esame, Max consegnò il suo foglio pieno di stelle e ricevette un altro cerchio.

        Un grande zero rotondo.

        Era stata bocciata all’esame.

        Forse anche i suoi giorni da ‘prescelta’ della DPC stavano per finire in un grande ‘zero’ rotondo.
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			Dopo l’esame, ogni membro della squadra doveva presentare la sua idea migliore per eliminare la fame nel mondo.

			La signora Kaplan e una giuria dell’Institute of Advanced Studies di Princeton, di cui Albert Einstein era stato uno dei primi docenti, li avrebbero ascoltati per scegliere l’idea vincitrice.

			Max sapeva che il fondatore dello IAS di Princeton credeva che se ci si teneva alla larga dalla «caccia all’utile» allora «le menti degli studiosi saranno liberate». In altre parole, l’Istituto voleva liberare il pensiero, senza concentrarsi sui risultati. Lasciare che gli studiosi approfittassero delle sorprese, sperando che «un giorno una scoperta inaspettata» aprisse nuovi mondi e nuove soluzioni.

			L’IAS era basato sul pensiero libero. Brainstorming senza limiti e senza aspettative di applicazioni pratiche. Questo era puro Einstein. Gli esperimenti mentali erano la fonte di una gran parte del genio dell’eroe di Max. Lui amava pensare per il gusto di pensare. Anche per lei era così.

			Probabilmente era quello il motivo per cui non era brava a rigurgitare i fatti per un test a crocette.

			Tisa, la biochimica del Kenya, parlò per prima. Si mise in piedi davanti alla giuria, seduta in prima fila in una grande sala convegni, e propose il sostegno ai piccoli agricoltori. Soprattutto nei paesi del Terzo mondo.

			«Una combinazione di denaro e istruzione in situazioni a bassa tecnologia, come la coltivazione del riso e l’irrigazione, insieme all’uso di semi e fertilizzanti migliori, potrebbe scatenare una rivoluzione verde in Africa!» spiegò ai giudici.

			«Dobbiamo investire molto di più in biotecnologie, altroché» affermò Klaus quando fu il suo turno. «Sto parlando di modifiche genetiche, gente. Sì, lo so che ha una cattiva reputazione nei Paesi sviluppati, ma pensate alle applicazioni del mondo reale: potremmo agire sui geni delle piante in modo che possano resistere alla siccità e alle inondazioni. Potremmo giocare con il codice genetico dei maiali e dei polli per riprogettare i loro stomaci e intestini per nutrirli con cibo di cui gli umani non hanno bisogno e magari fargli fare meno cacca! Ehi, questo ci aiuterebbe anche per la questione dell’acqua pulita!»

			I giudici non parvero troppo entusiasti dell’idea di Klaus. In effetti, alcuni sembravano sul punto di rimettere il pranzo.

			Siobhan parlò di un accesso più facile al credito. «Le grandi banche devono aiutare i piccoli agricoltori». Annika analizzò la logica degli orti urbani, visto che quasi il venticinque per cento delle persone malnutrite vive in città. Toma espose delle idee straordinarie sulla colonizzazione di Marte e sulla creazione di «stazioni agricole remote» sulle lune di Giove. Keeto suggerì di creare un’app per collegare direttamente gli agricoltori con i consumatori.

			Hana, la botanica vegana giapponese, parlò per penultima ed espose la sua visione del cibo sostenibile. «Dobbiamo coltivare e far crescere il cibo in un modo che possa essere fatto per sempre» disse. «Basta con la dipendenza dall’energia a basso costo che alimenta enormi macchine agricole. Basta con i fertilizzanti e i pesticidi chimici. Il cibo dovrebbe essere venduto localmente attraverso i mercati contadini e i negozi locali. Dobbiamo convertirci al biologico. È più gentile e delicato per la Terra e gli animali di cui tutti abbiamo bisogno di sopravvivere». Poi attaccò un discorso quasi elettorale. «La risposta alla fame nel mondo, amici miei, non sta nel distribuire cibo gratis ma nel costruire sistemi locali di produzione e distribuzione che possano resistere a eventi traumatici come la guerra, la siccità e le malattie, assicurando che prodotti nutrienti e sostenibili siano sempre a disposizione di tutti».

			Molti giudici annuirono quando Hana finì. Un paio applaudirono addirittura.

			Poi fu il turno di Max.

			«Qualsiasi cosa facciamo» disse, «dovremmo iniziare in piccolo. Verificare che funzioni. E solo allora chiedere agli altri di pensare la nostra soluzione su larga scala. Non c’è modo che un gruppo piccolo come il nostro possa risolvere un problema globale così grande come la fame nel mondo senza l’aiuto di molte, molte altre persone».

			«Cosa?» sbottò Klaus. «Iniziare in piccolo? Dai, Max. O pensi in grande o rimani a casa. Noi siamo la Divisione Pro Cambiamento! Non facciamo niente in piccolo».

			I giovani geni furono invitati a lasciare l’aula mentre i giudici e la signora Kaplan deliberavano.

			Non dovettero aspettare molto per la decisione.

			L’idea del cibo sostenibile di Hana fu rapidamente giudicata la migliore. La signora Kaplan dichiarò Hana la nuova Prescelta.

			«E Ben è d’accordo con la mia decisione» aggiunse. «Max, attendiamo con ansia il tuo contributo per l’implementazione del nuovo progetto».

			In altre parole, Max Einstein era appena stata ufficialmente retrocessa.
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			«Dovremmo testare sul campo l’idea dell’agricoltura sostenibile di Hana il prima possibile» disse la voce di Ben da un altoparlante installato in una delle sale comuni del Mathey College.

			L’intera squadra della DPC, incluso Leo, era riunita intorno al dispositivo.

			«Prima lo facciamo e meglio è, signore» rispose Hana, molto sicura nel suo nuovo ruolo di team leader.

			«Ehm, puoi chiamarmi Ben, Hana. Quello che chiamavano ‘signore’ era mio padre. Io sono solo Ben. E visto che ora dovremo lavorare molto più insieme… chiamarci per nome va benissimo, se va bene anche a te, ehm».

			Max si chiese se Ben e Hana avrebbero iniziato a pranzare da soli fra Prescelti, come facevano prima loro due. Max era gelosa? Ma no, figuriamoci. Va bene, forse un pochino.

			«Dovremmo spostare la nostra base operativa in West Virginia» suggerì la signora Kaplan. «È uno degli Stati più afflitti dalla fame, negli USA. Il quattordici virgola nove per cento delle famiglie del West Virginia soffre di insicurezza alimentare».

			«Perché non il Nuovo Messico?» chiese Max. «È al primo posto di quella classifica. Il diciassette per cento della popolazione soffre per l’insufficienza di cibo».

			A volte, Max ricordava fatti casuali come questo. Di solito quando non servivano per un test. «Poi ci sono l’Oklahoma, l’Arkansas, la Louisiana, il Mississippi e l’Alabama» continuò. «Tutti messi peggio del West Virginia».

			«Non sta a te decidere, signorina Einstein» la rimproverò la signora Kaplan secca. «Hana è la responsabile e mi ha chiesto di scegliere il luogo per il nostro primo test sul campo».

			Max guardò il vivavoce. Ben non disse una parola. Sì. I suoi giorni da Prescelta erano definitivamente finiti.

			«Inoltre, il West Virginia è molto più vicino a Princeton di tutti gli stati menzionati dalla signorina Einstein» continuò la signora Kaplan. «Possiamo iniziare a implementare il sistema proposto da Hana quasi subito».

			«Sono d’accordo» disse Ben. «E West Virginia sia. Bene, ehm, farò qualche telefonata».

			«Sono un passo avanti a te, Benjamin» disse la signora Kaplan. Tirò fuori dalla cartella una pila di fogli. «Ho fatto alcune ricerche preliminari. Ci sono alcune organizzazioni locali che già lavorano con l’agricoltura sostenibile nell’Appalachia centrale. Hanno la loro sede non lontano da Shepherdstown, West Virginia. Una finanziaria specializzata nel settore ha ricevuto un’importante sovvenzione dal Dipartimento dell’Agricoltura per sostenere la filiera corta dal campo alla tavola. In altre parole, ci sono gruppi e infrastrutture esistenti con cui possiamo lavorare».

			«Ottimo» disse Ben. «Ci pensi lei, signora Kaplan. Cioè, lei e Hana. Devo scappare, ho una riunione. Tenetemi informato. Mandatemi un messaggio o qualcosa del genere. Grazie. Ciao». Ben chiuse la comunicazione.

			«West Virginia?» gemette Klaus. «Agricoltura? Non sono sicuro di voler fare il contadino. E Leo qui non è fatto per il lavoro pesante all’aperto».

			«Klaus ha ragione» aggiunse il robot. «Fango e letame potrebbero compromettere seriamente i miei delicati circuiti».

			«Anche i miei» disse Keeto.

			«Terremo Leo lontano dai campi» affermò la signora Kaplan. «Può aiutare con la logistica».

			«Grazie, signora Kaplan» cinguettò il robot.

			«Ottimo» disse Klaus. «Aiuterò Leo ad aiutarci».

			«No, Klaus» intervenne Hana. «Ti voglio sul campo con il resto di noi».

			«E con ‘campo’ intendi letteralmente un campo di grano, giusto?»

			«In realtà» disse Hana, «finché non riesco a convincere la gente del posto a diventare vegana con me, probabilmente lavoreremo nei campi di foraggio per nutrire il bestiame».

			Annika annuì. «Il fieno è attualmente la prima produzione agricola del West Virginia. È interessante notare che il novantacinque per cento delle fattorie nello stato sono a conduzione familiare. È la percentuale più alta di tutti gli Stati Uniti».

			«Speriamo che a queste famiglie non dispiaccia lavorare con noi» commentò Tisa.

			«Stai scherzando?» ribadì Keeto. «Ci ameranno. Potrebbero anche volerci adottare tutti! Anche Leo!»

			«Sarebbe molto carino» rispose Leo. «Tuttavia, ho già trovato la mia casa. Qui alla DPC».

			«Uh» disse Klaus. «Non è carino? L’ho programmato io per dirlo». Accarezzò i capelli di plastica lucida del robot.

			Tutti risero, tranne Max.

			«Partiremo domani mattina presto» annunciò la signora Kaplan. «Alle sette in punto».

			Mentre gli altri uscivano dalla stanza, Max rimase indietro. Stava facendo un altro esperimento mentale. Stava pensando che non poteva andarsene da Princeton prima di aver visitato Casa Tardis almeno un’altra volta.
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			Max aveva bisogno di qualche preparativo prima di andare di nuovo al 244 di Battle Road.

			La prima tappa fu la stanza di Tisa.

			«Allora» le chiese Max, «sei riuscita a rimettere insieme il tuo laboratorio chimico portatile dopo l’incidente con i bagagli a Oxford?»

			«Qualcosa» rispose Tisa. «Uno dei professori di chimica dell’ISA mi ha aiutato. Mi ha anche dato una pratica custodia in metallo per il mio nuovo kit». Mise sul tavolo la scatola di provette e contenitori che tintinnavano. «Come va con la tua collezione di cimeli di Einstein?»

			«Non bene come a te. Ma non importa. Tutta quella roba è stata sacrificata per una buona causa: salvarci la pelle».

			«D’accordissimo. Allora, cosa ti serve, Max?»

			«Hai dell’acido acetico?»

			Tisa aprì il suo kit di chimica. «Sì, eccolo qui. Conosciuto anche come acido etanoico». Tirò fuori un barattolino pieno di liquido. «Per cosa ti serve?» Si guardò intorno per assicurarsi che non ci fosse nessuno. «Hai un problema di funghi alle orecchie?» sussurrò.

			«Forse» disse Max.

			«Be’, stai attenta. Questa roba puzza. L’acido acetico è quello che dà all’aceto quell’odore pungente».

			«Grazie».

			«Allora, sei contenta di andare in West Virginia domani?»

			Max annuì. «Certo. Sono sicura che Hana farà un ottimo lavoro con il progetto».

			«Lo spero» disse Tisa. «Siamo tutti abituati ad avere te al comando, Max».

			«Hana sarà perfetta» la rassicurò la sua amica. «Non ti preoccupare. Sarà un altro trionfo della DPC!».

			«La gente parla ancora di noi a casa» intervenne Tisa. «Per aver portato la corrente e la luce in luoghi dove prima c’era solo l’oscurità. Sei stata una grande leader, Max».

			«Grazie, Tisa. Non avrei potuto fare molto senza il tuo aiuto».

			Con l’acido acetico in mano, Max intraprese la seconda parte del suo piano, che si divideva in tre fasi. Con la carta di credito che Ben le aveva dato (quando era la caposquadra) fece un grosso ordine di pizza da Jules Thin Crust in Witherspoon Street a Princeton. Avevano anche pizze vegane e vegetariane. Mezz’ora dopo, venticinque pizze fumanti arrivarono in una sala comune del Mathey College, per gentile concessione di Ben. Il profumo era abbastanza forte da attirare tutti fuori dalle stanze, comprese diverse decine di studenti al di fuori della squadra della DPC. La folla intorno alle scatole di pizza era tale che nessuno si accorse dell’assenza di Max.

			Mentre tutti erano distratti dalle pizze, Max sgattaiolò fuori da un’uscita di sicurezza, diretta al supermercato più vicino, dove comprò due spruzzatori vuoti e dell’ammoniaca per le pulizie. Già che ci sei, la sollecitò una vocina nella sua testa, prendi una borraccia e dei fiammiferi. Sii pronta a tutto.

			Max eseguì.

			Fuori, sul marciapiede, rovesciò la maggior parte dell’ammoniaca in uno spruzzatore vuoto. Quando lo richiuse, e dopo che l’odore di ammoniaca svanì, versò con cura l’acido acetico nell’altro spruzzatore.

			Poi spezzò le teste di una ventina di fiammiferi, li mise nella borraccia nuova e ci versò sopra circa cinquanta grammi di ammoniaca, la richiuse e l’agitò un poco.

			Tra pochi giorni, quella miscela di zolfo e ammoniaca sarebbe diventata una bomba puzzolente. Max aveva bisogno di una bomba puzzolente? Forse non quella sera. Ma sapeva che presto le sarebbe servita.

			Si mise tutte le bottiglie nelle tasche del trench troppo largo. I due grilletti degli spruzzatori spuntavano come il calcio dei revolver di un cowboy in un film western.

			Pronta all’azione, si diresse di nuovo verso Casa Tardis.

			Accovacciandosi a terra, si insinuò lungo una siepe finché, con un po’ di calcoli trigonometrici elementari nella sua testa, misurò l’angolo di visuale di una telecamera di sorveglianza a 360 gradi dentro una cupola attaccata a un palo della luce a un’altezza di sette metri e mezzo. 

			Sapeva esattamente in che direzione muoversi prima che la telecamera cominciasse a rilevare i suoi movimenti.

			Si avvolse una bandana intorno al naso e alla bocca perché stava per creare dei fumi tossici.

			Puntando entrambi gli spruzzatori verso la telecamera, schiacciò i grilletti. I flussi gemelli di liquidi si incrociarono. L’acido acetico e l’ammoniaca si mescolarono a formare una cortina fumogena calda in quella che Tisa (e qualsiasi altro chimico) chiamerebbe una reazione esotermica. In altre parole, la combinazione delle due sostanze chimiche generava calore.

			Il sensore di movimento che attivava la telecamera di sicurezza cercava proprio delle variazioni di temperatura. Il calore creato dalla nebbia puzzolente di ammoniaca e acido acetico di Max avrebbe fatto salire la temperatura dell’aria intorno alla telecamera fino a oltre 36 gradi.

			Dopo, Max sarebbe stata in grado di passare sotto senza essere scoperta. Non ci sarebbe stato alcun aumento percepibile della temperatura.

			Dette alla reazione chimica un paio di minuti, guardando la nuvola di fumo che si gonfiava intorno alla telecamera.

			Poi superò il lampione ed entrò nel giardino del numero 244 di Battle Road. La polizia non avrebbe mai saputo che c’era qualcuno là intorno.

			Perché la loro telecamera di sicurezza ad alta tecnologia non aveva rilevato alcun movimento.
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			Max corse fino alla porta sul retro e mise i due spruzzatori sulla soglia.

			Come le aveva detto Darryl, chiunque fosse responsabile di Casa Tardis aveva dotato la porta sul retro di una serratura a tastiera ad alta tecnologia. Questo significava che si preoccupavano di nascondere ciò che era all’interno e la sua storia.

			O quantomeno se ne sarebbero preoccupati finché la casa non fosse stata abbattuta con i bulldozer.

			Ma forse le persone che sapevano cosa era successo per davvero all’interno del 244 di Battle Road volevano vedere la casa fatta a pezzi. Volevano seppellire quell’incidente nel seminterrato tanti anni prima.

			Max sapeva che non poteva entrare da una finestra perché erano collegate a un sistema di allarme. Sarebbe dovuta passare dalla porta. E se fosse riuscita a scoprire la combinazione della tastiera, nessuno avrebbe potuto accusarla di violazione di domicilio. Sarebbe solo ‘entrata’.

			Si guardò intorno per cercare qualcosa che potesse aiutarla a decifrare il codice della serratura.

			La vernice vecchia veniva via facilmente dal rivestimento a pannelli di legno della casa, rovinato dalle intemperie. Max grattò via un bel po’ di vernice e la schiacciò nel palmo della mano fino a ridurla in una polvere fine e granulosa. Poi mise la mano aperta davanti alla tastiera numerata e soffiò con delicatezza, in modo da ricoprire la tastiera con uno strato sottile di polvere.

			Quando la polvere si posò, Max cercò di capire su quali numeri se n’era posata di più. Poi cercò il secondo, il terzo e il quarto.

			Max sapeva che quando un dito tocca una superficie lascia un residuo oleoso, che si comporta un po’ come una colla. Ogni tocco dopo il primo ne lascerà un po’ meno. Quindi, per trovare il primo numero della combinazione tutto quello che doveva fare era cercare il tasto con più grasso e quindi, con più polvere di vernice. Poi seguì la scia di polvere, in ordine decrescente di spessore, finché non digitò correttamente le quattro cifre del codice.

			La serratura si aprì.

			Max spinse la porta.

			Il cuore le batteva all’impazzata mentre cercava di accendere la app della torcia sul telefono che ogni membro della squadra aveva ricevuto come parte dell’equipaggiamento.

			Sì, stava entrando in una casa visitata da Albert Einstein. Era molto emozionante. Proprio come essere nel backstage della Royal Albert Hall.

			Ma questa potrebbe anche essere la casa dove ho vissuto da piccola, pensò.

			O forse si stava solo illudendo. Forse voleva solo un legame più solido con il suo idolo, e la leggenda di Casa Tardis le dava questa possibilità. Forse era solo un’orfana normale che qualcuno aveva abbandonato in un cestino di vimini sul portico della casa degli spioni, e il Dottor Zimm aveva inventato la storia del seminterrato.

			Max illuminò la stanza con la torcia. Il raggio di luce colpì quella valigia coperta di ragnatele, che sembrava una versione leggermente più grande della sua. Entrambe le valigie sembravano venire dallo stesso set. Lo stesso colore. Lo stesso aspetto vintage. La stessa maniglia in pelle imbottita.

			Max tolse lo spesso strato di polvere dalla valigia e aprì la cerniera di ottone. Anche questa valigia aveva una fotografia di Albert Einstein nel coperchio, come la sua? Quando l’aprì una zaffata di odore stantio le pizzicò le narici.

			Non c’era nessuna foto del dottor Einstein. Non c’era niente.

			Fece scorrere la mano sulla tasca di stoffa con un orlo elastico increspato, all’interno del coperchio.

			C’era qualcosa nella tasca. Sembrava una fotografia.

			Max la tirò fuori.

			Era un ritratto in bianco e nero di una bambinetta, con una zazzera di capelli ricci. Qualcuno aveva scarabocchiato il nome ‘Dorothy’ in basso a destra.

			Era il nome della fotografa? Quello della bambina?

			Era il vero nome di Max?

			Perché la bimba nella foto sembrava una sua versione in miniatura, soprattutto per la massa di riccioli arruffati. Anche i capelli di Dorothy erano rossi? Il bianco e nero non svelava la risposta.

			Max rimise a posto la fotografia e chiuse la valigia.

			«Immagino di avere un nuovo posto dove riporre i miei cimeli di Einstein» si disse. Avrebbe sicuramente portato la valigia al dormitorio.

			Ma prima doveva esplorare il seminterrato.

        
        [image: Immagine]
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			Max scese per le scale di legno scricchiolanti che cedevano a ogni passo.

			L’app torcia riusciva a malapena a penetrare l’oscurità. La casa non aveva l’elettricità. Le strette finestre del seminterrato, sotto il soffitto, erano sbarrate e non facevano passare la luce della luna.

			Max arrivò in fondo e illuminò la stanza con la torcia.

			Il centro del pavimento di cemento era carbonizzato e nero, come se avesse fatto da rampa di lancio per un razzo. Alzò la testa e vide un groviglio di vecchi cavi bruciati che penzolavano dal soffitto, con la guaina isolante in tessuto tutta sfilacciata. Qualcosa era stato strappato via da quella stanza. Qualcosa di grosso e complicato.

			Un generatore di wormhole? Ma come poteva esistere un tale dispositivo, specialmente nel 1921?

			Perché i due giovani scienziati che vivevano in questa casa erano dei geni, proprio come Max e i suoi amici. Loro, secondo Einstein, avevano capito le sue teorie meglio di quanto le avesse capite lui stesso.

			Max si spostò verso la parete in fondo. C’era una lavagna che era stata ripulita. C’era anche una fila di schedari, color canna di fucile. Max aprì un cassetto cigolante.

			Vuoto.

			Qualcuno, probabilmente già da molto tempo, era venuto là sotto a cancellare ogni traccia di quello che era successo. Max sperava che avessero preso appunti e fotografie. Forse avevano anche conservato gli scritti dei due giovani geni in qualche deposito segreto. Forse il governo aveva preso tutto e sarebbe stato felice di vedere la vecchia casa abbattuta, perché nel frattempo avevano realizzato una loro macchina del tempo basata su quella costruita lì dentro.

			Ma erano solo speculazioni in libertà.

			Era chiaro che non c’era niente per lei a Casa Tardis, tranne le storie di Darryl e una vecchia valigia con la foto di una bambina.

			Risalì le scale di legno marcio, sperando che non crollassero sotto i suoi piedi. Prese la vecchia valigia polverosa al primo piano e la portò all’ingresso posteriore.

			Uscì e si fermò subito.

			Dodici sfere d’argento in bilico sospese a mezz’aria, dotate di ali come quelle dei colibrì (una specie di versione tecnologica del Boccino d’oro di Harry Potter) erano disposte in formazione piramidale proprio di fronte a lei.

			Dalla prima uscì una voce.

			«È il professor Viktor Von Hinkle che parla» disse il drone, attraverso un altoparlante in miniatura. «Arrenditi, Max. Resta dove sei».

			Max naturalmente disubbidì. Con un balzo tornò in casa e richiuse di schianto la porta.

			Pensò di chiamare la polizia, di chiamare Charl e Isabl.

			Ma aveva già infranto le regole una volta, uscendo di nascosto dal dormitorio. Charl e Isabl non erano molto benevoli con i trasgressori recidivi, specialmente se si faceva quello che loro avevano già detto di non fare.

			Il drone di metallo sbatté contro la porta. Con forza.

			«Lavora con noi» continuò la voce, attutita dalla barriera di legno. «Abbiamo saputo che sei stata degradata. Che non sei più la cosiddetta Prescelta della DPC».

			Cosa? pensò Max. Come faceva l’Azienda a saperlo? Era successo solo poche ore prima.

			«Lavora con noi. Con le nostre risorse illimitate, tu e Lenard potreste rivoluzionare il calcolo quantistico come l’abbiamo conosciuto finora».

			Max ignorò l’argomentazione di Von Hinkle. Si chiedeva come facesse l’Azienda a sapere dove trovarla.

			La risposta arrivò come uno schiaffo: il suo telefono aveva un chip GPS. Questo significava che chi aveva il suo numero poteva rintracciarla. Ma solo la squadra della DPC aveva questa informazione. C’era una spia nella DPC che lavorava in incognito per l’Azienda?

			Sembrava l’unica risposta logica. Come altro avrebbero potuto trovarla quei droni?

			Aveva disattivato la telecamera di sicurezza del lampione. Aveva lasciato il dormitorio di nascosto.

			Hana! pensò. Voleva essere la Prescelta, a tal punto che avrebbe fatto di tutto per eliminare la concorrenza di Max. Klaus aveva già fatto una cosa simile in precedenza, in un progetto di cui voleva essere a capo.

			Deve essere Hana.

			Max sapeva che quella era una cosa di cui preoccuparsi più tardi, dopo essere sfuggita a ciò che i droni dell’Azienda avevano in serbo per lei. Poteva correre più veloce di loro?

			Ne dubitava.

			A meno che…

			Tirò fuori la fotografia di Dorothy dalla vecchia valigia e se la mise nella tasca interna dell’impermeabile.

			Non avrebbe potuto prendere niente altro da Casa Tardis. Avrebbe lasciato lì la valigia. Non poteva portarla con sé.

			Perché aveva bisogno di entrambe le mani per affrontare i droni.
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			«Dimentica questa follia della DPC e vieni a lavorare per l’Azienda, Max!» ripeté il drone principale fuori dalla porta. «Resta dove sei. Stiamo venendo a prenderti. Se ci dirai come trovare Lenard, sarai profumatamente ricompensata».

			Sì, come no, pensò Max. Mi faranno assistere mentre smantellano il povero robot.

			Lo considerò il segnale che era ora di andarsene.

			Si chinò, come un velocista ai blocchi di partenza. Lasciò pendere le braccia verso il pavimento e fletté le dita.

			Aveva una sola possibilità.

			Una sola.

			Respirò profondamente. Alzò il braccio destro. Afferrò la maniglia e la ruotò lentamente verso destra. 

			«Facci entrare mentre aspetti» disse la voce suadente di Von Hinkle dal drone. «Ti aiuteremo a passare il tempo più comodamente».

			Max aspettò un attimo.

			Poi aprì la porta con uno strattone, proprio mentre il drone principale si lanciava in avanti per sbatterci contro di nuovo.

			Poiché la porta era aperta, invece di sbattere contro il legno, il drone si infilò dritto nella stanza buia.

			Nello stesso istante, Max si precipitò fuori dalla porta e afferrò i due spruzzatori che aveva lasciato lì poco prima.

			Si mise a correre.

			I droni rimasero bloccati in posizione. Non si mossero.

			Devono prendere ordini dal capo, pensò Max. Bene. Questo le avrebbe reso le cose più facili.

			Attraversò di corsa il prato e si precipitò in strada.

			«Inseguitela!» gridò una voce metallica. «Dobbiamo somministrare il tranquillante».

			Ma proprio no! pensò Max mentre, correva a perdifiato, con l’impermeabile che svolazzava, verso il campus di Princeton.

			I droni erano veloci. Sentiva ronzare le loro ali metalliche dietro di lei. Se si buttava a destra, loro facevano altrettanto. Provò a sinistra, e successe la stessa cosa. 

			Seguivano tutti i suoi movimenti.

			Improvvisamente, un drone solitario le si parò davanti, si girò e si lanciò in picchiata verso di lei.

			Un ago spuntava dalla sfera, come un minuscolo pugnale lucente.

			Max tirò fuori entrambi gli spruzzatori e sparò altri due getti incrociati verso l’aggressore. La nube tossica scatenata dalla reazione esotermica mise fuori gioco il sistema di rilevamento del drone. Max si spostò di nuovo a destra. L’ago del drone accecato si conficcò nell’asfalto, mancando la sua scarpa da ginnastica di un centimetro.

			Max riprese a correre.

			Era arrivata al campus, non lontano dal Mathey College. 

			I droni che restavano, implacabili, si libravano in gruppo dietro di lei.

			«Arrenditi, Max!» gridò il capo. «Non vogliamo farti del male».

			Oh, invece sì, pensò Max. Voialtri scemi dell’Azienda non sapete fare altro che danni alle persone.

			Si voltò di scatto. Studiò le undici palline d’argento allineate in un cuneo volante, e le fu fin troppo facile individuare il drone principale.

			Sollevò gli spruzzatori e li puntò contro quella sfera.

			«Addio, professor Von Hinkle!» gridò prima di sparare alla sfera scintillante una doppia dose di ammoniaca e acido acetico.

			La cortina di fumo mise fuori combattimento il drone anche stavolta, spegnendo anche i segnali che l’ape regina inviava ai droni operai della flotta.

			In breve tempo, i droni cominciarono a volare alla cieca, roteando su sé stessi. Alcuni si scontrarono in volo ed esplosero. Uno rimase impigliato in un cavo elettrico, provocando una pioggia di scintille. I droni precipitavano dal cielo come mattoni di latta. Uno sbatté contro il cofano di un’auto, facendo partire un fastidiosissimo allarme. Un altro sfondò una vetrata colorata. Gli allarmi cominciarono a suonare e Max riprese a correre.

			Non voleva essere in strada all’arrivo della polizia del campus. Con un po’ di fortuna avrebbero attribuito la strage di droni a uno scherzo di studenti finito male.

			Max rientrò nell’atrio del Mathey College.

			«Favoloso questo pizza party, eh?» chiese Klaus, uscendo dalla sala comune con un piatto di carta. «Questa è la settima fetta!»

			«Sì» rispose Max. «Io ne ho mangiate tre».

			«Non scherziamo, ne hai prese almeno quattro o cinque. Ti ho visto che riempivi il piatto».

			Max scrollò le spalle. «Beccata».

			«Peccato che Ben non ne abbia presa di più con la salsiccia» continuò Klaus. «Voglio dire, chi è che mette delle verdure sulla pizza? Buona notte, Max».

			«Buona notte, Klaus».

			Max sorrise.

			La sua tattica diversiva aveva funzionato proprio come aveva sperato.

			Tutti gli altri si erano talmente concentrati sulla pizza che avevano dato per scontato che ci fosse anche lei.
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			Quella notte, Max fece fatica a prendere sonno.

			E non perché Siobhan russava nel letto di sotto (anche se russava davvero).

			Il fatto è che aveva troppe cose per la testa.

			Doveva raccontare a Charl e Isabl del suo incontro con i droni dell’Azienda? In quel caso avrebbe dovuto ammettere di aver fatto proprio quello che le avevano vietato. Inoltre, la mattina dopo sarebbero partiti da Princeton per il West Virginia. Max sarebbe rimasta vicino a Charl e Isabl al mattino. L’Azienda non avrebbe osato colpire di nuovo mentre era sorvegliata da loro. Vero?

			Ma come ha fatto l’Azienda a sapere dove trovarmi? si chiese di nuovo.

			All’inizio aveva pensato che Hana potesse averli avvertiti, nel tentativo di eliminare ogni concorrenza per il suo nuovo ruolo di Prescelta. È difficile essere la nuova regina se quella vecchia bazzica ancora nel palazzo.

			Ma probabilmente lo pensava solo perché era stata retrocessa. Dopo essersi sentita dire che era un genio fra i geni, ora le dicevano che non valeva abbastanza.

			Max non aveva mai voluto titoli o posizioni. Ma doveva ammettere che era bello avere l’onore di guidare una squadra di ragazzi geniali. Onore che le era stato tolto.

			Da Hana.

			Dalla signora Kaplan.

			Da Ben.

			L’atteggiamento di Ben le aveva fatto più male. E sarebbe stato ancora peggio se avesse iniziato a invitare Hana a pranzi privati.

			Quindi sospettare che Hana fosse una spia dell’Azienda la faceva sentire meglio. L’unico problema era che non aveva alcun senso. Come avrebbe fatto Hana a contattare il professor Von Hinkle o chiunque altro di quell’organizzazione losca? Klaus l’aveva fatto solo accidentalmente, con un telefono che aveva dato a Max senza sapere che in realtà era un sofisticato dispositivo di tracciamento.

			No, l’Azienda probabilmente aveva scoperto che era a Princeton nel solito modo: con un software di riconoscimento facciale altamente sofisticato che esaminava i video di migliaia di telecamere di sicurezza che lei non aveva notato durante il viaggio verso Princeton.

			Forse dovrei girare sempre travestita, come abbiamo fatto a Londra, pensò.

			E poi a tenerla sveglia c’era tutta la faccenda di Casa Tardis. La leggenda della giovane coppia. La loro bambina perduta. La fotografia della piccola Dorothy. La valigia che assomigliava così tanto alla sua.

			Tutto coincideva con quello che Leo le aveva detto sul dottor Zimm. La sua vita non era stata altro che il risultato di uno strano incidente accaduto tanto tempo prima, nel 1921?

			«Concentrati sul compito da svolgere, Max» suggerì l’Einstein gentile nella sua testa.

			«Ma qual è questo compito? Scoprire chi sono veramente?»

			«Non devi preoccuparti di questo, Max. Sai già chi sei».

			«Ehm, no, non lo so».

			«Ah, ma dovresti. Tu, mia cara, sei una giovane molto dotata e talentuosa che può fare un gran bene a questo mondo».

			«Ma se avessi viaggiato nel tempo dal 1921?»

			«Avrebbe importanza?»
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			«Ehm, sì».

			«Il tempo è relativo. La distinzione tra passato, presente e futuro è solo un’ostinata illusione. 

			«Non abbiamo bisogno di altro che dell’oggi» continuò la voce da nonno. «E oggi i tuoi amici hanno bisogno del tuo aiuto per risolvere il problema della fame nel mondo».

			«In realtà» replicò Max, «partiamo solo domani».

			«Che sarà oggi, quando arriverà».

			«Vero».

			«Cerca di ricordare, Max: non ha molta importanza da dove vieni. Importa solo dove stai andando e cosa farai una volta arrivata a destinazione. Solo una vita vissuta per gli altri è una vita degna».

			«Va bene» ammise Max, con un sospiro. «Smetterò di farmi ossessionare da Casa Tardis. Mi concentrerò sul problema della fame per aiutare Hana e il resto della squadra».

			Ed era esattamente quello che intendeva fare.

			Ma la mattina dopo, a colazione, dove lei era seduta a un lungo tavolo con Siobhan, conobbe la dottoressa Shannon McKenna dell’IAS di Princeton, che si fermò a salutarla mentre passava accanto al suo tavolo. La dottoressa McKenna aveva proprio l’aspetto di una professoressa. Indossava un lungo camice bianco e i suoi capelli erano acconciati in una pettinatura un po’ antiquata, più bianchi della neve sul riso.

			«Toma e Darryl mi hanno riferito che sei molto interessata alla storia della casa di Battle Road» le disse, porgendole un biglietto da visita. «Se mai dovessi tornare a Princeton, contattami. So più cose su Casa Tardis di chiunque altro al mondo».
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			Naturalmente Max voleva saperne di più.

			«Come fa a sapere tante cose?» chiese.

			«Diciamo solo che sono più vecchia di tutti gli altri all’Istituto».

			«M-m-ma…»

			La dottoressa McKenna sorrise gentilmente, salutò con la banana che a quanto pareva era tutta la sua colazione, e se ne andò.

			Max avrebbe voluto seguirla ma Siobhan le mise una mano gentile sulla spalla per non farla alzare dal tavolo.

			«Finisci la tua sbobba» le consigliò, indicando la ciotola di farina d’avena. «Accidenti. Un coniglio ha fatto la cacca nella tua colazione?»

			Max non poté fare a meno di ridere.

			«Quella è uva passa» spiegò.
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			«Ah, sì. Quello che succede all’uva quando cade a terra, appassisce e muore».

			«Voglio scoprire cosa sa quella dottoressa su Casa Tardis» sussurrò Max.

			«E Ben ci vuole su un autobus per il West Virginia. Le informazioni della donna prodigio con i capelli bianchi ci aiuteranno a liberare il mondo dalla fame, Max?»

			Max scosse la testa. «No».

			«Be’, come disse una volta un uomo saggio: ‘Solo una vita vissuta per gli altri è una vita degna’».

			«Stai citando Albert Einstein».

			«Ah sì?» scherzò Siobhan. «E pensare che per tutto questo tempo ho creduto che fosse solo una cosa che avevi scarabocchiato dentro il coperchio di quella valigia orrenda che trascinavi ovunque. Concentrati, Max. Questa squadra ha ancora bisogno di te».

			Max sorrise e annuì. Siobhan, naturalmente, non poteva saperlo, ma stava anche citando l’Einstein nella testa di Max. Pure lui aveva esortato Max a rimanere concentrata sul suo compito.

			Così, mentre mangiava la pappa d’avena con l’uvetta, cominciò a pensare: C’è una soluzione semplice a questo problema?

			Dov’è lo schema per eliminare la fame nel mondo?

			Il semplice poteva mai risolvere il complesso?

			Sì! Albert Einstein lo faceva sempre. Lui riduceva problemi complessi a…

			«Pronta a partire?» Siobhan la scosse dolcemente.

			«Mmm?»

			«Stanno caricando il furgone. Dobbiamo andare, Max». 

			«E dove stiamo andando?» chiese Max trasognata, come se fosse ancora stata fra il sonno e la veglia.

			Siobhan alzò gli occhi al cielo. «West Virginia, Max. Concentrati, ragazza. Concentrati!»

			Giusto.

			Max aveva davvero bisogno di concentrarsi.
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			Isabl lasciò che Leo guidasse l’imponente furgone nero, che aveva quattro file di sedili per ospitare tutti gli undici passeggeri.

			«È meglio di un’automobile a guida autonoma» osservò Klaus. «Abbiamo un robot chauffeur!»

			«Yuhuu!» gridarono tutti gli altri ragazzi.

			Max doveva ammettere che avere un robot al volante era davvero fichissimo. Non c’era bisogno di un navigatore: il GPS che, ovviamente, non avrebbe funzionato senza la teoria della relatività di Einstein, era già nel cervello di Leo.

			«Grazie per questa opportunità di giocare in squadra» disse Leo. «Prevedo l’arrivo nelle vicinanze di Shepherdstown, West Virginia, in circa tre ore e quarantacinque minuti. Naturalmente sarò felice di fermarmi lungo la strada, se la maggioranza dei passeggeri avrà bisogno di usare i bagni. Io non ne avrò bisogno».

			«Infatti» intervenne Toma. «Però, dovremmo tenere il tuo caricabatterie collegato alla porta USB, così non ti addormenterai al volante».

			«Non temere, Toma. Sono completamente carico. Ho anche selezionato alcuni audiolibri istruttivi per far passare in un lampo questi trecentocinquanta chilometri».

			«Yo, Klaus» si lamentò Keeto. «Hai messo a Leo un tasto ‘mute’? Perché non intendo ascoltare quattro ore di audiolibri noiosi».

			«Non c’è bisogno di intrattenimento audio, Leo» replicò Klaus al robot. «Guida e basta».

			«Ogni tuo desiderio è un ordine, Klaus» convenne Leo.

			«Certo» disse Klaus, gonfiando il petto. «Questa è una nuova risposta che gli ho insegnato per ogni volta che il suo software di riconoscimento vocale prende ordini da me».

			«Esiste una società per la prevenzione della crudeltà verso i robot?» chiese Annika. «Se esiste, ti denunciamo di sicuro, Klaus».

			«Ragazzi?» si inserì la signora Kaplan, che era seduta accanto a Leo. «Vi suggerisco di usare questo viaggio in maniera costruttiva. Studiate i vostri briefing».

			«O fate un pisolino» mormorò Charl, chiudendo gli occhi e accomodandosi sul sedile in seconda fila.

			«Svegliami se hai bisogno di me, Leo» disse Isabl, chiudendo gli occhi anche lei.

			«Non prevedo di aver bisogno di assistenza» cinguettò Leo. «Rispetterò semplicemente tutti i limiti di velocità e gli avvisi di traffico».

			Isabl sorrise e scosse la testa. «Che noia».

			Max sfogliò il raccoglitore a tre anelli che Hana e la signora Kaplan avevano preparato, pieno di targhette colorate per sezioni intitolate Obiettivi e Fasi, e ce n’era anche una che si chiamava Erogabili. Per non parlare di una cronologia e di una serie di grafici e diagrammi di flusso.

			Quando Max era a capo della squadra, non pianificava mai i suoi progetti in modo così dettagliato. Non preparava raccoglitori. Era tutto brainstorming e cercare di capire come trasformare le sue grandi idee in azioni concrete, un passo alla volta. Di solito comportava un sacco di scarabocchi su quaderni, lavagne a gessetti o qualsiasi altra superficie a portata di mano.

			Lo stile di Max lasciava spazio all’improvvisazione, ai cambiamenti dell’ultimo momento dettati da nuove circostanze o dalle palle a effetto che il mondo ti lanciava.

			La tecnica di Hana era decisamente più rigida. Ma se il mondo non avesse seguito il suo diagramma di flusso? Che fare in caso di imprevisti o scoperte inaspettate? Che dire di disastri imprevedibili? Probabilmente quel piano avrebbe avuto bisogno di almeno una o due revisioni prima di raggiungere gli obiettivi.

			Altro che sosta all’autogrill, Hana e la signora Kaplan forse avevano bisogno di un negozio di forniture per ufficio. Un posto dove comprare altre targhette colorate per i loro stupidi raccoglitori!
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			Mentre attraversavano il nord del Maryland, Leo uscì dall’interstatale e fece un annuncio.

			«Siamo a metà del nostro viaggio» disse. E poi ridacchiò (Klaus non riusciva proprio a eliminare quella stranezza dal profondo dei circuiti di Leo). «Ci fermeremo qui per andare in bagno e prendere qualcosa da bere o da mangiare. Mentre voi siete dentro, io andò a fare il pieno di carburante».

			«Voi scendete» disse Isabl. «Vado io con Leo al distributore. Non voglio che a qualcuno venga un attacco di cuore vedendo un robot al volante».

			«Sarà meglio che si abituino» replicò Klaus, alzandosi dalla terza fila. «Leo rappresenta il futuro, l’ondata di automobili a guida autonoma che invaderanno presto le strade, e nessuno le fermerà!»

			«A meno che» intervenne Toma, «non si possa tornare indietro nel tempo e fermare lo sviluppo del primo robot».

			«In realtà» replicò la super logica Annika, «se volessi fermare il progresso scientifico, dovresti andare ancora più indietro di così».

			«Vero» aggiunse Siobhan. «Dovresti fermare l’uomo delle caverne che ha inventato la ruota. Magari con una mazzata in testa».

			«Ma che dire della persona che ha inventato la mazza?» chiese Tisa. «Se vuoi fermare l’arco dello sviluppo scientifico devi fermare anche lui o lei. E il tizio che ha inventato l’amo per pescare».

			«E la prima persona a mangiare l’aragosta» disse Klaus. «Deve aver avuto una gran fame!»

			Max amava andare in giro con i suoi compagni della DPC. Con loro ogni argomento diventava motivo di risate.

			Lei e Siobhan scesero dal furgone dopo tutti gli altri.

			«Prendi anche una tanica di gasolio» suggerì Charl. «Potrebbe servirci per un generatore quando saremo sul campo».

			«Sarà fatto» rispose Isabl.

			Max passò un po’ di tempo nel piccolo negozio dell’area di sosta, dove vendevano tutti i tipi di patatine, barrette di cioccolato, bibite, e prodotti da forno confezionati nel cellophane. Un tizio in tuta verde stava tirando fuori da uno scaffale delle merendine Honey Buns e le metteva in un bidone.

			«Mi scusi» domandò Max educatamente. «Cosa ci fa con tutti quei dolci?»

			«Devo toglierli dallo scaffale» spiegò l’uomo. Prese una merendina e le mostrò una data stampata sulla plastica. «Vedi? Scadono oggi. Dobbiamo togliere la roba vecchia e fare spazio per la merce fresca».

			«E dove vanno a finire quelle scadute?»

			L’uomo si strinse nelle spalle. «Nella spazzatura, credo. Forse in discarica».

			«Succederebbe qualcosa di brutto se qualcuno mangiasse per esempio… quella merendina che ha appena tolto dallo scaffale?»

			«Non proprio. Il cibo confezionato può effettivamente rimanere mangiabile per un periodo piuttosto lungo dopo la data di scadenza. Se viene maneggiato e conservato correttamente».

			«Ho capito, grazie».

			«Ne vuoi una?» chiese l’uomo, indicando le merendine nel bidone. «Te la regalo. Tanto le butterò comunque».

			«Grazie» rispose Max, prendendo il dolce coperto di glassa bianca nella sua confezione di plastica trasparente.

			Non vedeva l’ora di assaggiarlo.

			Non perché amasse particolarmente i dolci fritti inzuppati nello zucchero.

			Ma perché nella sua testa cominciava a formarsi un’idea su come combattere la fame nel mondo.
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			Il professor Von Hinkle zoppicò verso il campus di Princeton con la sua valigetta vuota.

			Era il primo pomeriggio. Avrebbe voluto esaminare il luogo dell’incidente dei droni prima, ma aveva dovuto aspettare la fine delle indagini della polizia del campus e delle altre autorità locali. Ci avevano messo tutta la notte e la mattina seguente.

			«Uno scherzo di nerd finito male» era stata la versione ufficiale dell’incidente, che aveva danneggiato diversi edifici del campus e vari veicoli parcheggiati in strada. Gli operai stavano spazzando gli ultimi frammenti metallici di quella che era stata la flotta di droni armati del dottor Von Hinkle. Due operai tirarono giù con un lungo palo un drone solitario bloccato su un albero. La sfera si schiantò sul marciapiede, frantumandosi. Gli operai misero i pezzi lucenti in un sacco di plastica nera.

			Le fessure nell’imbottitura di gommapiuma della valigetta di Von Hinkle sarebbero rimaste vuote. Il suo esercito di droni era stato distrutto perché per qualche motivo il loro sistema di guida a infrarossi era andato in tilt.

			Il professore furibondo avrebbe dovuto trovare un altro sistema per catturare Max Einstein e costringerla a lavorare per l’Azienda.

			Non aveva riferito il suo ultimo fallimento al consiglio di amministrazione, dato che si trattava solo di un piccolo contrattempo momentaneo.

			Perché sapeva esattamente dov’era Max Einstein.

			Era in un’area di sosta nel Maryland e stava mangiando un Honey Bun glassato.

			Sì, le sue informazioni erano precise fino a quel punto.

			E qual era la cosa migliore?

			La sua risorsa in incognito avrebbe presto portato Max nel West Virginia.

			Che, guarda caso, era il cortile di casa dell’Azienda.
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			Quando la squadra della DPC arrivò nel West Virginia, la prima tappa fu in una chiesa.

			«Ehm, perché ci stiamo fermando qui, Leo?» chiese Keeto dalla terza fila.

			«Perché la vostra nuova caposquadra, Hana, mi ha ordinato di farlo» rispose il ragazzo-robot.

			«Ho pensato che questa sarebbe stata una fermata istruttiva per tutti noi» spiegò Hana. «Due volte alla settimana, questa chiesa gestisce una distribuzione di pacchi alimentari nello scantinato. Questa sarà un’occasione per vedere il vero volto della fame qui negli Stati Uniti. Tisa, potresti darci le statistiche?»

			«Aspetta» disse Tisa, sfogliando il suo raccoglitore. «Non c’è una scheda per le statistiche…»

			«Sono archiviati sotto la voce Background» fece Hana.

			«L’etichetta blu?»

			«Esatto. B come Background. B come Blu».

			«Capito» disse Tisa. «Allora. All’indomani di ciò che è stata definita ‘la grande crisi del 2008’ le famiglie non ricorrono più ai pacchi alimentari solo per le emergenze. Queste iniziative sono diventate una parte importante della strategia di molte famiglie per integrare l’approvvigionamento alimentare mensile. E sentite questa: più della metà dei beneficiari di questa distribuzione di pacchi alimentari sono persone che lavorano».

			«E non possono permettersi di comprare da mangiare?» chiese Toma.

			«Esatto» rispose Hana. «In questi giorni, le famiglie con un lavoro a salario minimo devono scegliere. Cibo, medicine, trasporto o alloggio».

			«Ma i pacchi alimentari non sono una soluzione a lungo termine al problema della fame» commentò Klaus.

			«No» convenne Hana. «Non lo sono».

			«L’edificio è sicuro» disse Charl, tornando al furgone. Lui e Isabl avevano fatto una rapida perlustrazione della chiesa, per assicurarsi che nessun sicario dell’Azienda si nascondesse sotto le panche o nel campanile.

			I ragazzi entrarono e scesero nello scantinato.

			Max si guardò intorno.

			Tantissime persone, alcune anziane, altre con bambini per mano, altre ancora con le uniformi da lavoro, erano in fila in un corridoio che portava a una mezza porta dove un volontario metteva vari alimenti, come mele, cereali e riso in una scatola di cartone che un tempo aveva contenuto banane. Ogni famiglia riceveva una scatola, e tutte le scatole erano uguali.

			Max tirò fuori il taccuino e cominciò a scarabocchiare.

			Si potrebbe fare meglio, pensò. Si potrebbe consegnare lo stesso cibo con più dignità.

			«Sentite un po’» disse quando la squadra della DPC si riunì nell’aula del catechismo in fondo al corridoio dove si distribuivano i pacchi. «E se avessero organizzato tutto questo in modo diverso? E se, invece di dare a tutti una scatola con le stesse cose avessero consegnato… non so, dei buoni. Per esempio tre per le proteine, due per gli amidi, quattro per frutta e verdura. Poi avrebbero potuto mettere tutto su degli scaffali, come quelli del supermercato, in questa stanza. Immagino che sia sempre vuota durante la settimana».

			«Giusto» commentò Keeto. «Perché il catechismo di solito si fa solo la domenica».

			Max continuò. Era carica. «Gli utenti potrebbero usare dei carrelli e pagare con i buoni. Sarebbe molto più dignitoso che stare in fila per prendere quello che qualcun altro ha deciso di mettere in una scatola».
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			«Se facessero così» proseguì Max, «somiglierebbe di più alla spesa in un negozio e meno a un’elemosina».

			«Grande idea, Max!» esclamò Siobhan.

			«Fantastica» convenne Tisa.

			Hana sembrava un po’ offesa. E la signora Kaplan stava guardando storto Max.

			«Credo che tu stia dimenticando qualcosa, Max» commentò severamente.

			«Ha ragione. Latte e latticini. Avranno bisogno di una borsa frigo per il formaggio, le uova e il resto».

			La signora Kaplan scosse la testa.

			«No, Maxine. Quello che stai dimenticando è che sei stata retrocessa. Non sei a capo di questa operazione!»
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			«Andiamo, Max» intervenne Siobhan. «Andiamo ad aiutarli a impacchettare quelle scatole».

			«Buona idea» disse Tisa. «Aiuterà a distrarti dalle… altre cose».

			Max annuì e fece del suo meglio per non far capire quanto le parole della signora Kaplan l’avessero ferita. Non stava cercando di dare ordini a nessuno. Aveva solo avuto un’idea ed era ansiosa di condividerla. Siobhan e Tisa erano vere amiche. Sapevano cosa stava provando Max anche senza che lei glielo dicesse.

			«Tra due ore siamo attesi alla fattoria dove faremo il lavoro sul campo» annunciò Hana, dopo aver controllato il programma nel suo raccoglitore. «È a trenta minuti di strada da qui, possiamo restare ancora un’ora e mezza».

			«Vi suggerisco di impiegare questo tempo per studiare la scheda verde nei vostri raccoglitori» le riprese la signora Kaplan. «Agricoltura sostenibile 101. Vi darà una panoramica di ciò che speriamo di realizzare durante il nostro soggiorno presso la famiglia Carleigh, i proprietari della fattoria dove lavoreremo».

			«Se per te va bene, Hana» disse Tisa, con il suo sorriso migliore, «Max, Siobhan e io vorremmo dare una mano ai volontari e fare alcuni approfondimenti sui beneficiari della distribuzione. Ci darà, come hai detto tu, una migliore comprensione del vero volto della fame negli Stati Uniti».

			«Mi sembra un’ottima idea» rispose Hana. «Non vedo l’ora di sentire il vostro resoconto».

			«E noi non vediamo l’ora di farlo» ribadì Siobhan.

			Max non poté fare a meno di sorridere. Siobhan e Tisa stavano dicendo a Hana esattamente quello che voleva sentire.

			Le tre amiche lasciarono l’aula del catechismo.

			«Leccapiedi» sussurrò Max quando fu certa che Hana e la signora Kaplan non potevano sentirla.

			«Ehi, ha funzionato, no?» disse Siobhan. «Ti abbiamo allontanato dalla Kaplan».

			Andarono in un magazzino dove un volontario mostrò loro come imballare ogni scatola.

			«Ogni cliente riceve le stesse cose» spiegò il volontario. «In questo modo, non ci sono litigi. Grazie per l’aiuto. Devo tornare alla distribuzione».

			Il volontario uscì. Le ragazze, mentre mettevano negli scatoloni lattine, scatole e pacchetti, si misero a chiacchierare.

			«Chissà perché la signora Kaplan mi odia così tanto?» si chiese Max ad alta voce.

			«Io ho una teoria» rispose Tisa. «Tu le ricordi com’era lei una volta».

			«Eh?»

			«Scommetto che quando aveva la nostra età, la giovane Tari Kaplan era piena di ideali. Probabilmente aveva un sacco di idee su come salvare il mondo».

			«E questo l’avrebbe portata a odiarmi… perché?»

			«Perché» rispose Siobhan, «la signora Kaplan non è solo cresciuta, è diventata cinica. Probabilmente pensa di essere stata un’idiota ad aver pensato di poter cambiare il mondo».

			«Così se la prende con te, Max» intervenne Tisa.

			«Interessante» commentò Max. «Ricordatemi un po’, quand’è che voi due vi siete laureate in psicologia?»

			Le due ragazze risero.

			«È che siamo troppo geniali» disse Siobhan.

			Quando tutte le scatole furono piene, Max e le sue amiche andarono dalle persone in fila per ricevere il pacco. Si presentarono. Ascoltarono le loro storie, scambiarono abbracci e qualche risata.

			Max conobbe una bambina di nome Sam che le ricordava un versione più piccola di se stessa.

			«Abbiamo tutte e due nomi da maschi» disse Sam. «Secondo me siamo più toste».

			«Credo di sì» le rispose Max. «Sai, una volta vivevo per strada».

			«Davvero?» mormorò Sam, che sembrava avere otto o nove anni. «È triste. Noi abbiamo ancora la casa».

			«Veniamo qui solo per poter spendere un po’ meno per il cibo» spiegò la mamma di Sam.

			«Mia madre e mio padre sono in gamba» disse Sam. «Con loro non mi manca niente».

			«E questo» commentò Max, con un sorriso e il cuore pesante, «ti rende una bambina molto fortunata».

			Lei, invece, non aveva mai avuto una mamma e un papà.

			E nemmeno una vera casa. Tranne, forse, quando era un bebè. Forse allora l’aveva avuta.

			In Battle Road a Princeton, New Jersey.

			Lontano da dov’era adesso.
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			«Date le attuali condizioni del traffico, dovremmo arrivare alla fattoria della famiglia Carleigh tra circa ventisette minuti» annunciò Leo da dietro il volante.

			«Sai se c’è una pista per skateboard, Leo?» chiese Keeto.

			«Negativo».

			Keeto sprofondò nel sedile. Era un ragazzo di città di Oakland e quest’incarico campagnolo non lo entusiasmava.

			Max era seduta accanto al finestrino nella fila posteriore. Quando Leo si fermò a un semaforo, lo sguardo di Max fu attirato verso un piccolo supermercato, dove un dipendente stava spingendo un carrello carico di frutta, verdura e carne verso un cassonetto. Un collega era già lì, e gettava sacchetti di plastica rigonfi nel bidone metallico.

			«Stanno buttando via della roba da mangiare?» chiese Toma, che era seduta davanti a Max e stava guardando la stessa scena.

			«Sembra proprio di sì» rispose Max.

			«Che spreco».

			Più avanti sulla strada, Max vide una persona fuori da un ristorante che ripeteva lo stesso rituale: trascinava un paio di barili di plastica pieni di cibo fino a un cassonetto dove un cameriere stava già rovesciando vassoi pieni di avanzi.

			«Domanda» disse la sempre logica Annika, che aveva osservato anche lei l’operazione. «Come può esserci una crisi alimentare negli Stati Uniti quando gli americani buttano via tutto quel cibo?»

			«Accelera se puoi, Leo» intervenne la signora Kaplan. «Non voglio che arriviamo in ritardo per il primo incontro con la nostra famiglia di agricoltori. Siamo attesi a casa Carleigh fra dieci minuti».

			«Vuoi che guidi io?» chiese Isabl, il demone della velocità.

			«No, grazie» rispose Leo. «Aumenterò la mia velocità al massimo consentito dalla legge e dalle condizioni della strada».

			«Allora fallo!» sbottò la signora Kaplan.

			Il paesaggio fuori dai finestrini del furgone si trasformò in un turbinio di verde e marrone. Erano entrati nella zona agricola.
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			Max continuava a pensare a tutto quel cibo che aveva visto gettare via.

			Archiviò le immagini nel raccoglitore mentale che stava segretamente mettendo insieme. Stava lavorando a una grande idea.

			Un’idea che non voleva condividere con la squadra.

			Perché, come la signora Kaplan aveva già ricordato a Max (almeno due volte), lei non era più al comando. Era stata retrocessa.

			E anche per una che non si era mai preoccupata di avere il controllo su tutto (a parte la sua stessa vita), questo faceva molto, molto male.
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			Il professor Von Hinkle guidò il suo enorme SUV nero lungo una strada sterrata e accidentata.

			La macchina sobbalzava quando prendeva una buca. Von Hinkle era così alto che la sua testa urtava ogni volta contro il tettuccio. I pneumatici del SUV sputavano ghiaia e rocce, ammaccando la carrozzeria. A Von Hinkle non importava, tanto era una macchina a noleggio.

			Aveva dovuto prendere quella strada secondaria per la fattoria dei Carleigh nella campagna del West Virginia, dove Max Einstein doveva arrivare alle tre; non poteva rischiare di essere visto dal team di sicurezza della DPC.

			La sua risorsa sotto copertura lo aveva informato che il duo conosciuto come Charl e Isabl aveva ricevuto un addestramento eccellente nelle forze di sicurezza israeliane. Erano anche molto ben armati.

			E così aveva preso le strade secondarie che solo i contadini conoscevano.

			Poco dopo le tre, avrebbe finalmente catturato Max Einstein e l’intelligenza artificiale dal nome in codice di Lenard e li avrebbe portati fino al nascondiglio segreto di montagna dell’Azienda nel West Virginia.

			In una serie di messaggi in codice con il suo agente in incognito, il professor Von Hinkle aveva pianificato il suo attacco ‘prendi gli ostaggi e scappa’ in ogni minimo dettaglio.

			La squadra che sorvegliava i ragazzi prodigio sarebbe stata attirata lontano da una tattica diversiva da stabilire quando la risorsa avesse valutato in tempo reale le condizioni sul campo. Eliminato il personale di sicurezza dalla scena, Max Einstein sarebbe stata rimandata al veicolo usato dal gruppo (per la sua tutela), occupato da Lenard al posto di guida. Il professor Von Hinkle sarebbe riuscito a catturare entrambi gli obiettivi in un colpo solo.

			Per fortuna, il West Virginia era uno stato in cui era facile acquistare armi da fuoco. Quella mattina presto Von Hinkle ne aveva comprate diverse.

			Forse non aveva la sua flotta di droni, ma aveva un fucile. Max Einstein sarebbe stata sua entro un’ora se tutto andava secondo i piani. E doveva andare così.

			Perché lui era la mente criminale dietro quei piani.
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			Il furgone della DPC arrivò alla fattoria della famiglia Carleigh un po’ prima delle tre del pomeriggio.

			«Scendete tutti» ordinò la signora Kaplan. «Tranne tu, Leo. Il tuo aspetto potrebbe spaventare i signori Carleigh e i loro figli».

			«Sì» ribadì Keeto, «quella faccia di plastica e i capelli fanno ancora paura anche a me».

			«Spegnimento» disse Hana, premendo l’interruttore posteriore di Leo.

			«Spegnimentooo» farfugliò Leo accasciandosi e sbattendo la testa sul volante.

			«Attenta, Hana» la sgridò Klaus, scendendo dal portellone laterale scorrevole. «Avresti potuto ammaccargli la fronte».

			«Scusa» rispose Hana.

			«Forse dovresti delegare qualche responsabilità» disse Annika. «Lascia che sia Klaus a gestire Leo».

			Hana la ignorò e fece un cenno verso il portico della fattoria dove i Carleigh (madre, padre, due figli maschi e una femmina) li stavano già aspettando.

			«Buon pomeriggio» salutò Hana, guidando il gruppo verso il portico. La signora Kaplan camminava accanto a lei. Charl e Isabl chiudevano la fila, scrutando i vasti campi in cerca di intrusi e potenziali pericoli. Si toccavano le tasche dei giubbotti, per assicurarsi che le armi fossero al loro posto.

			«Siamo della Divisione Pro Cambiamento» disse Hana alla famiglia della fattoria.

			«E siamo qui per aiutarvi» aggiunse Keeto.

			«Grazie per essere venuti» rispose il fattore. «Sono Kurt Carleigh. Questa è mia moglie, Hannah. I nostri figli, Tyler e Quentin. Nostra figlia, Grace».

			Hana presentò rapidamente i membri della sua squadra, lasciando Max per ultima.

			«Max Einstein?» chiese la signora Carleigh. «Qualche parentela con Albert Einstein?»

			«Ne dubito» rispose la signora Kaplan con aria di scherno.

			Hana proseguì. «Volevamo parlare con voi di agricoltura sostenibile».

			I Carleigh annuirono.

			«L’abbiamo studiata alla facoltà di agraria dell’Università del West Virginia» disse il signor Carleigh.

			«È lì che ci siamo conosciuti» aggiunse la signora Carleigh, sorridendo e abbracciando il marito. I loro figli ridacchiarono e Max sorrise.

			Hana si limitò ad annuire e continuò con il suo discorso.

			«Allora, come forse ricorderete dai vostri studi universitari, l’obiettivo dell’agricoltura sostenibile è dare una risposta alle esigenze alimentari della società nel presente senza compromettere la capacità di generazioni future, come i vostri figli, di soddisfare le loro necessità».

			I contadini annuirono, forse sperando che Hana finisse la sua conferenza e desse loro qualche consiglio pratico su ciò che potevano migliorare. Invece lei andò avanti. Parlò della trasformazione del letame in fertilizzante e dell’uso dell’acqua piovana per l’irrigazione.

			La famiglia parve a disagio. Il signor Carleigh guardava l’orologio. Sua figlia faceva dondolare la bambola. I due ragazzi sembravano voler correre dentro e giocare ai videogiochi.

			«Un momento» disse la signora Kaplan. «Charl, Isabl, avete visto?»

			«Cosa?» chiese Charl.

			«Un movimento nel fienile».

			«Potrebbe essere stato uno dei nostri maiali» intervenne il signor Carleigh.

			«Dobbiamo essere sicuri» intervenne la signora Kaplan. «Andate a controllare».

			Charl e Isabl annuirono.

			«È meglio che rientriate in casa» consigliò Isabl ai Carleigh.

			«Perché?» chiese la signora Carleigh, spostandosi davanti ai figli. «Cosa c’è che non va?»

			«Probabilmente niente. Ma meglio essere sicuri…»

			«Andiamo dentro, tutti quanti».

			La famiglia si affrettò a rientrare in casa.

			Charl e Isabl andarono verso il fienile.

			«Max?» ordinò la signora Kaplan. «Torna nel furgone».

			«Come, scusi?» rispose Max.

			«Torna nel furgone! Subito!»

			«Perché?» chiese Siobhan.

			«Se c’è qualcuno nel fienile» spiegò la signora Kaplan, «è possibile che sia l’Azienda che vuole rapire Max. Di nuovo».

			«Allora non dovrebbe restare sola» intervenne Tisa.

			«Radunatevi tutti intorno a Max» disse Annika. «Formate un cerchio».

			«Se vogliono Max» affermò Klaus, gonfiando il petto «dovranno passare sul mio cadavere».

			«E sul mio!» aggiunse Keeto.

			«Ehm, sì» disse Toma, facendo del suo meglio per mostrarsi coraggioso.

			Tutti i ragazzi della squadra, compresa Hana, si misero in cerchio intorno a Max e si guardarono intorno in cerca di eventuali intrusi.

			«No!» esclamò la signora Kaplan. «Max deve tornare nel furgone. Può proteggerla Leo».

			«Ehm, Leo è spento» le ricordò Klaus. 

			La signora Kaplan cercò di allontanare gli amici.

			«La pianti, maledetta strega!» gridò Siobhan. «Lasci stare Max».

			Fu allora che in cima alla collina apparve improvvisamente un SUV nero. Era forse a cinquecento metri di distanza.

			Accelerò e sfrecciò attraverso il fieno mosso dal vento.

			Dritto verso di loro.
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			Max cercò di spingere via i suoi amici, che si sforzarono di tenere la posizione. «Lasciatemi andare! Sono sicura che mi vogliano viva».

			Individuò l’anello più debole del recinto umano e spinse Toma da parte. Si mise a correre lontano dalla casa. In quel momento, il SUV cambiò direzione.

			Max corse altri venti metri. Voleva che i suoi amici e la famiglia della fattoria fossero fuori pericolo.

			Il SUV era ormai a una cinquantina di metri.

			Max si fermò, affondando i tacchi nel terreno. Poi si mise le mani sui fianchi, spinse il petto in fuori e guardò quella specie di toro nero su ruote.

			Una forza inarrestabile, pensò, incontra un oggetto inamovibile.

			E naturalmente, mentre lei se ne stava lì solida come una roccia, una parte del suo cervello si mise ad analizzare quell’affermazione.

			Se esiste una forza inarrestabile, allora nessun oggetto è inamovibile; se un oggetto è inamovibile, allora nessuna forza è inarrestabile.

			L’autista del SUV dovette fare lo stesso ragionamento logico.

			Perché anche lui frenò, sollevando zolle di terra e arando un paio di solchi freschi, per poi fermarsi sbandando. Quando la macchina si fermò, lo sportello del guidatore finì a soli tre metri da Max.

			Poi si aprì.

			Uscì un uomo gigantesco con un’enorme testa ad ananas. Indossava un lungo cappotto nero e in mano aveva un fucile. Max lo riconobbe immediatamente dalla sua conversazione a Londra con Ben.

			Era il professor Von Hinkle. Il nuovo scagnozzo dell’Azienda. Il terribile sostituto del dottor Zimm. Era alto almeno due metri e i suoi grossi stivali militari stavano sprofondando nel letame.

			«Sali a bordo, ragazzina» grugnì. «Subito».

			Max guardò verso il fienile dove la signora Kaplan aveva mandato Charl e Isabl. Vide un luccichio all’interno. Nella sua testa, fece qualche rapido calcolo trigonometrico di base e si spostò di due passi verso destra.

			«Ho detto di salire in macchina!» ringhiò Von Hinkle, facendo due passi a sinistra, per imitare la sua mossa.

			Max fece altri due passi. Ancora una volta, Von Hinkle fece altrettanto. Ora si trovava a tre metri di distanza dal suo SUV massiccio, esattamente dove Max voleva che stesse, così da completare un certo triangolo isoscele.

			«Suppongo che tu voglia anche Leo, cioè Lenard?» chiese con calma.

			«Sì» sogghignò Von Hinkle. «Andrò a prenderlo nel furgone».

			Max annuì. Ovvio che Von Hinkle sapesse dov’era Leo, accasciato in modalità sonno, al volante del furgone. Perché Max sapeva anche chi aveva detto a Leo di restare lì. La stessa persona che aveva appena ordinato a lei di aspettare nel furgone.

			La stessa persona che aveva detto all’Azienda, fin dall’inizio, dove avrebbero potuto trovare Max e i suoi amici.
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			«Suppongo che già che ci sei porterai via anche la signora Kaplan» disse Max, abbastanza forte perché tutti i suoi amici la sentissero. «Da quanto tempo lavora per l’Azienda? Scommetto che lavora da più tempo per voi che per la DPC».

			Von Hinkle le lanciò un’occhiataccia. Poi si voltò verso il gruppo davanti alla casa.

			«Tari!» gridò. «È arrivato il momento del trasferimento. Muoviti!»

			«Lei è dalla loro parte?» gridò Klaus.

			«Porca l’oca!» esclamò Siobhan.

			«Fermatela, ragazzi!» urlò Keeto. «Non lasciatela scappare».

			Max vide che i suoi amici, tra cui Hana, bloccavano la signora Kaplan, impedendole di fuggire.

			«Lasciatela andare!» gridò Von Hinkle, alzando il fucile e puntandolo sul petto di Max. «O la piccola Miss Einstein muore».

			Gli amici di Max allentarono immediatamente la presa sulle braccia di Kaplan.

			«Stupidi idealisti» esclamò lei con disprezzo. «State sprecando il vostro tempo ad aiutare gli altri quando dovreste aiutare voi stessi!»

			«Come hai fatto tu?» chiese Tisa.

			«Sì, ragazzina ignorante. Come ho fatto io!» Si mise a correre verso il SUV il più velocemente possibile.

			«Oh, a proposito, mi dispiace» disse Max a Von Hinkle.

			«Per cosa?» ribadì lui, zoppicando verso di lei. «Per aver provocato l’incidente in Inghilterra che ora mi fa zoppicare?»

			«Sì, esatto. E per quello che sta per succedere all’altra gamba».

			«L’altra gamba?»

			«Quella con il punto rosso. Proprio lì. Sulla coscia, lo vedi?»

			C’era la piccola luce di un puntatore laser che brillava sul lembo destro del lungo cappotto nero di Von Hinkle. Era il punto A all’estremità dell’ipotenusa di un triangolo rettangolo di cui Isabl, che si trovava nel fienile col suo fucile di precisione, rappresentava il punto B.
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			Il punto rosso esplose con uno spruzzo di sangue.

			Un quad uscì rombando dal fienile.

			Von Hinkle crollò a terra, come se qualcuno gli avesse tolto le gambe da sotto; cosa che in effetti Isabl aveva fatto, con un colpo perfettamente posizionato nel muscolo della coscia.

			Nel frattempo, Charl era sul quad, e (Max non poteva crederci) faceva roteare un lazo che doveva aver trovato nel fienile.

			Charl lanciò il lazo verso la signora Kaplan come un campione di rodeo. La raggiunse e tirò la corda, per stringerla intorno alle sue gambe.

			Con un urlo, la signora Kaplan cadde a faccia avanti nel fango.

			Gli amici di Max si precipitarono e la circondarono, lasciando a Charl la possibilità di precipitarsi dal professor Von Hinkle steso a terra.

			«Ci serve il kit di pronto soccorso, Max» disse Charl, scendendo dal quad e calciando via il fucile che Von Hinkle si sforzava di raggiungere. Charl tirò fuori una pistola e la puntò verso il gigante infangato, mentre con la mano libera lo tastava in cerca di altre armi. «E lei invece non deve muoversi nemmeno di un centimetro, professore».

			«Vado a prendere il kit» intervenne Max.

			Corse verso il furgone e aprì la porta dal lato del guidatore. Il kit di pronto soccorso era sotto il sedile di Leo. Ma le sue gambe erano bloccate. Max gli tastò la schiena. Trovò l’interruttore di accensione e gli dette una bella botta.

			Leo si rianimò con un ronzio e si mise a sedere con la schiena dritta.

			«Salve. Buongiorno. Benvenuti. Mi sono perso qualcosa?»
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			«Perché siamo venuti in West Virginia?» gemette Toma.

			«È stata un’idea della signora Kaplan» rispose Hana. «Secondo me il New Mexico sarebbe stato più adatto. Le statistiche della crisi alimentare erano migliori».

			«Dove migliori» chiese Annika, «significa peggiori?»

			«Precisamente».

			«Quindi tutta questa gita era una cavolo di trappola?» disse Siobhan. «Un trucco da spia della signora Tari Kaplan per portare Max dove lei e l’Azienda la volevano».

			«Ma perché l’Azienda, o chiunque altro, la voleva proprio qui nel West Virginia?» disse Keeto. Si rivolse ai loro ospiti, la famiglia Carleigh, che aveva apparecchiato una lunga tavola con una tovaglia a scacchi rossi per servire ai ragazzi della DPC un banchetto a base di prodotti freschi della fattoria. «Senza offesa. La vostra fattoria è molto carina. Ma in West Virginia c’è anche una città?»

			«Ce ne sono parecchie» spiegò uno dei figli, che non sembrava troppo felice di condividere le ciotole di purè di patate e i vassoi di pollo fritto con un gruppo di fighetti di città, per quanto fossero dei geni.

			«La scelta non è stata solo della signora Kaplan» rifletté Max. «Anche Ben era coinvolto».

			«È lui che ci ha contattato» disse il signor Carleigh. «Un giovane di nome Ben Abercrombie».

			«È il nostro finanziatore» spiegò Hana che, tecnicamente, era ancora responsabile della squadra, anche se una dei giudici che l’aveva nominata si era appena rivelata una talpa.

			Ben aveva anche fatto qualche telefonata quando Charl e Isabl gli avevano raccontato che Tari Kaplan aveva tradito lui e la DPC.

			«Come ha potuto fare una cosa del genere?» aveva chiesto Ben. «Perché tradire noi e tutto quello che stiamo cercando di fare?»

			«Probabilmente perché sei un ragazzo idealista!» aveva gridato Siobhan dal fondo, durante la video chat di Ben con la squadra di sicurezza. «La Kaplan, invece, è una vecchia prugna aspra e rinsecchita».

			Charl e Isabl avevano ammanettato la signora Kaplan e il professor Von Hinkle con delle fascette di plastica. Alla fine, la polizia e l’FBI erano venuti a prendere i due membri infangati dell’Azienda. Nessuno dei due aveva detto una parola dopo l’arresto. Max pensò che l’Azienda li addestrava così alla scuola di spionaggio.

			«Allora perché quel signore con il cappotto nero ti voleva a tutti i costi, signorina Einstein?» chiese la signora Carleigh.

			«Perché lei è speciale» rispose Klaus con sarcasmo.

			«Esatto» aggiunse Keeto. «Per qualche ragione, questa multinazionale di cattivoni chiamata in breve Azienda vuole che Max lavori per loro».

			«Pensano che lei possa aiutarli a costruire un computer quantistico» spiegò Toma. «Così possono dominare il mondo». 

			«Avere Max nella nostra squadra ha dimostrato di essere un bel peso» disse Hana.

			«Smettila, Hana» scattò Siobhan.

			«Sì, smettila» aggiunse Tisa.

			«Scusa, non voglio essere scortese. Sto solo citando i fatti. Max è un bersaglio. E quando viaggia o lavora con noi, diventiamo tutti dei bersagli».

			«Non mi piace ammetterlo» osservò Annika, «ma c’è molta logica in quello che dice Hana. Se Max non fosse nella nostra squadra, potremmo concentrarci di più sulla nostra missione…»

			Siobhan si stava arrabbiando sul serio. «Ti sei dimenticata la volta che Max ti ha salvato le chiappe in Israele, Annika?»

			«No. Me lo ricordo bene. Ma le mie chiappe non sarebbero state in pericolo se Max non fosse stata nella squadra».

			Mentre i suoi compagni discutevano se Max fosse un fardello o una benedizione, lei si distrasse guardando la famiglia dei vicini che i Carleigh avevano invitato a cena perché potessero ‘conoscere i ragazzi intelligenti che sono arrivati qui per aiutarci tutti’.

			I genitori erano contrariati. Era chiaro che a loro non piacevano quei battibecchi.

			La loro bambina piccola, invece, si stava godendo la scena alla grande. Rideva e batteva le mani, gorgogliando e facendo rotolare in giro la sua tazza col beccuccio. 

			Aveva anche una gran massa di capelli ricci, incredibile per una bambina così piccola che nemmeno parlava.

			Le fece pensare a Dorothy.

			La bambina nella foto che aveva trovato dentro la valigia. La valigia che sembrava far parte di un set, insieme al vecchio bagaglio malconcio che lei si era portata dietro tutta la sua vita, fino a quando non l’aveva perso nel folle inseguimento in auto poco fuori Oxford, per sfuggire al professor Von Hinkle e ai suoi scagnozzi.

			Max voleva saperne di più su Dorothy.

			Voleva tornare a Princeton e Casa Tardis.

			Voleva parlare con la dottoressa McKenna.

			Quindi cosa la fermava? La DPC non avrebbe sentito la sua mancanza. Stavano parlando di tutti i problemi che lei aveva causato, quasi come se non fosse stata lì con loro.

			Sarebbero stati meglio senza di lei. Avrebbero potuto fare molto di più. Non avrebbero avuto niente in contrario se lei fosse tornata a Princeton.

			Aveva solo bisogno di un autista.
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			Verso le due di notte, Max sgattaiolò fuori dal suo letto nel motel dove la DPC aveva prenotato le loro camere.

			Si infilò i jeans, la sua felpa di Princeton stropicciata e il suo lungo trench.

			«Addio, Siobhan» sussurrò alla sua compagna di stanza che russava. «Voi ragazzi farete cose straordinarie senza di me che vi intralcio».

			Si avvicinò in punta di piedi alla porta e, il più silenziosamente possibile, girò la maniglia. Uscì in corridoio.

			In lontananza, sentì il rumore di una valanga di cubetti di ghiaccio sputati dal distributore in fondo al corridoio.

			Siobhan stava ancora russando. Il rumore del ghiaccio non l’aveva svegliata.

			Max uscì da una porta laterale. Non poteva rischiare di attraversare l’atrio dove il portiere di notte era in servizio.

			Corse verso il furgone.

			Sapeva che Leo era ancora seduto al posto di guida, perché Isabl aveva detto che non c’era «spazio per lui» quando la squadra era tornata al piccolo motel alla fattoria.

			Nessuno aveva parlato con Max durante quel viaggio. Non ce n’era bisogno.

			Sapeva cosa stavano pensando. Max Einstein era peggio che un peso. Era una minaccia. Con Von Hinkle e la signora Kaplan fuori gioco, l’Azienda avrebbe fatto quello che faceva sempre: trovare qualcun altro che desse la caccia a Max.

			Ma lei non sarebbe stata lì ad aspettarli.

			Azionò l’interruttore di Leo.

			Il robot riprese vita, battendo le palpebre di plastica e pompando fluido idraulico nelle sue giunture.

			«Salve. Buonasera. Benvenuti».

			«Ehi, Leo. Sono io, Max».

			«Sì. Il mio software di riconoscimento facciale lo conferma».

			«Stabilisci il percorso per Princeton, New Jersey. Battle Road 244».

			«Hai l’autorità per fare questa richiesta?»

			«Qualcuno mi ha negato l’accesso? Klaus? Hana? La Kaplan? Ah, giusto. Possiamo dimenticare quello che voleva lei, perché era una spia. Traccia la rotta, Leo».

			«Molto bene, Max. È bello ricevere di nuovo ordini da te. Mi ricorda il tempo trascorso insieme a Londra. Ho impostato il percorso».

			«Perfetto» disse Max, chiudendo lo sportello. Corse intorno alla macchina, aprì la portiera del passeggero e salì a bordo. «Si va?»

			«Dove?»

			«Al numero 244 di Battle Road. È per questo che ti ho chiesto di impostare il percorso».

			«Capisco» disse Leo, poi ridacchiò.

			Max sentì una punta di senso di colpa. Doveva mentire, oltre a giocare una versione reale di Grand Theft Auto?

			Era un prestito, si disse. Una volta arrivata a Princeton, avrebbe rimandato indietro Leo. Forse sarebbe anche riuscito a tornare in West Virginia prima che il gruppo finisse di fare colazione e andasse alla fattoria dei Carleigh per implementare alcune tecniche di agricoltura sostenibile.

			«Lascio la squadra della DPC, Leo». E poi Max mentì, forse per la prima volta in vita sua. «Ben è d’accordo che mi porti a Princeton. È la mia casa. Credo.»

			«Interessante» commentò Leo.

			Il motore del furgone ibrido elettrico si accese con un leggero sussulto.

			«Uscirò dal parcheggio dell’hotel usando l’elettricità» spiegò Leo. «È più silenzioso. Non vogliamo svegliare gli altri, vero?»

			No, pensò Max. Decisamente no.

			E poi si chiese: Leo sa che io, fondamentalmente, sto rubando lui e il furgone? La sua intelligenza artificiale è così avanzata?

			Probabilmente sì.

			Dopo tutto, Klaus ci aveva lavorato su. E Klaus era un genio. Tutti i ragazzi della DPC lo erano. Sì, erano diventati suoi amici (i suoi primi veri amici), ma sarebbero stati bene senza di lei.

			Più che bene.

			Max continuava a ripeterselo, sperando che un giorno sarebbe davvero riuscita a crederci.
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			Max dormì per la maggior parte delle quattro ore di viaggio.

			Leo, di solito chiacchierone, rimase in silenzio. I suoi sensori avevano probabilmente capito che Max era esausta. Gli ultimi giorni erano stati difficili. Era stata retrocessa, aveva affrontato un uomo armato su un SUV, aveva aiutato Isabl a prendere la mira per un colpo non letale, aveva visto i federali portare via la signora Kaplan e il professor Von Hinkle. E infine si era sentita dire che tutti sarebbero stati meglio senza di lei.

			A circa trenta chilometri da Princeton, Leo attaccò il suo monologo, svegliando Max più velocemente di una sveglia del telefono.

			«L’attrazione di casa è forte» disse Leo all’improvviso. «Anche per una creatura non senziente e teoricamente non pensante come me. Il tuo luogo d’origine si imprime nei più profondi recessi dei tuoi chip di memoria, che siano di silicio come i miei o fatti di cellule cerebrali come i tuoi. Klaus ha cercato di cancellare tutta la mia programmazione originaria, ma tuttavia…»

			«Tuttavia cosa?» chiese Max con uno sbadiglio. Leo sembrava così umano. Sembrava che avesse bisogno di qualcuno che ascoltasse la sua storia.

			«Be’, Max, ho dei ricordi profondi. Molto profondi. Ricordi che non possono essere cancellati. Per esempio, un certo ritornello si è insinuato nella mia corteccia prefrontale e non vuole tacere. ‘Quasi un paradiso, il West Virginia. Blue Ridge Mountains, fiume Shenandoah’. Il West Virginia è casa mia, Max. l’Azienda mi ha costruito lì».

			«C’è un istituto di robotica alla West Virginia University?»

			«Sì, ma non è quello il mio luogo d’origine. Sono stato costruito al quartier generale dell’Azienda. Nel profondo di una grotta del West Virginia».

			«Ne sei sicuro?»

			Leo annuì. «Sì. Anche se a pezzi e byte, ho ricostruito il mio racconto delle origini. Il West Virginia è la mia casa. Mia e dell’Azienda».

			«Ecco perché la signora Kaplan ha voluto che il nostro progetto partisse da Shepherdstown. Così gli scagnozzi dell’Azienda non avrebbero avuto molta strada da fare».

			«Molto premuroso da parte sua» commentò Leo.

			«Sì. Molto».

			Un quarto d’ora dopo il furgone, sempre in modalità elettrica, imboccò Battle Road. Erano passate da poco le sei del mattino. Il sole cominciava a colorare di rosa e azzurro il cielo.

			«Vado dentro» disse Max a Leo.

			«Molto bene».

			«Dovresti tornare all’hotel in West Virginia. Hana e la sua squadra avranno bisogno di te oggi».

			«Mi sa che hai ragione. Buona fortuna, Max. Spero che tu riesca a ricostruire il racconto delle tue origini».

			«Grazie, Leo. È stato divertente conoscerti».

			«Ti credo sulla fiducia, Max, perché Klaus non mi ha ancora programmato per divertirmi».

			Il robot stava ridacchiando quando Max scese dal furgone.

			C’era un nuovo cartello affisso nel prato anteriore che annunciava il ‘Progetto di demolizione di Battle Road’. L’edificio sarebbe stato abbattuto dopo due giorni. Casa Tardis non avrebbe più viaggiato nel futuro.

			Max si ricordava la combinazione della tastiera che proteggeva la porta posteriore.

			La aprì ed entrò nella casa vuota. Era ancora più polverosa di quanto ricordasse. Quando chiuse la porta, tutta la luce scomparve. Fuori era l’alba, ma le finestre erano ancora sbarrate. Lei accese la piccola torcia-souvenir dei Montanari del West Virginia che aveva comprato nel negozietto turistico del motel il giorno prima e illuminò la stanza con il raggio azzurrino. La vecchia valigia era ancora appoggiata al muro.

			E anche Albert Einstein.
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			Max si strofinò gli occhi, incredula.

			Fece anche cadere la sua mini-torcia.

			Ma non cambiò niente. Poteva ancora vedere il dottor Einstein. Sembrava quasi che intorno a lui brillasse una specie di aura. Era vestito come Max se lo era sempre immaginato: pantaloni kaki larghi, cardigan un po’ consunto. Stava riempiendo la pipa di tabacco con noncuranza.

			«Se potessi tornare indietro nel tempo» disse, mostrandole la pipa spenta, «questa sarebbe l’unica cosa che tenterei di cambiare. Brutta abitudine, Max. Evitala a tutti i costi».

			Max non sapeva se lo stava immaginando, come aveva sempre immaginato l’Albert Einstein nella sua testa, o se questo era il vero Albert Einstein che in qualche modo era riuscito a viaggiare nel futuro, che poi sarebbe stato il presente di Max.

			«Naturalmente» disse Einstein, «tornare indietro nel tempo è praticamente impossibile. Sì, la relatività generale fornisce alcuni scenari per farlo, ma sono difficili da realizzare. Si dovrebbe viaggiare alla velocità della luce nel vuoto».

			«Non è possibile. Almeno non ancora».

			«Esatto. Tuttavia, le mie equazioni mostrano che un oggetto che si muove così velocemente avrebbe sia una massa infinita che una lunghezza pari a zero».

			«Io… non lo consiglierei» disse Max.

			«Ora, i wormhole sono possibili tra diversi punti del tessuto spazio-temporale. Ma questi minuscoli tunnel sarebbero adatti solo al passaggio di particelle molto piccole. Non certo tu o io, Max. E i passaggi collasserebbero molto rapidamente. Se esistono davvero. Nessuno scienziato ne ha mai effettivamente osservato uno… Non ancora, almeno. Forse lo farai tu, Max. Forse questo sarà il tuo futuro».

			«Quindi non posso tornare nel 1921 e incontrare i miei genitori?»

			«Temo di no. Non finché non scopri come fare. Attualmente, non c’è alcun modo pratico o fisicamente possibile per farti tornare a quel momento. E sono certo che c’è gente in tutto il mondo che è molto contenta di ciò».

			«Come, scusa?»

			«Be’, Max, se tu fossi in grado di viaggiare nel passato, potresti mettere in guardia i tuoi genitori sulla loro macchina del tempo».

			«Non mi darebbero retta. Ero molto piccola. Non sapevo nemmeno parlare».

			«Ah, ma se tu tornassi indietro, torneresti come la te stessa di oggi, anche se loro ti conoscerebbero solo da piccola. Anche quella versione di te esisterebbe in quel pezzo di tessuto spazio-temporale».

			Max fece una smorfia. «Probabilmente farei venire un colpo a tutti».

			Einstein annuì. «Inoltre, se spegnessi la macchina del tempo e non tornassi più nel futuro, non faresti mai tutte le grandi cose che hai già fatto nella tua vita. Noi non saremmo qui in questo momento se tu tornassi indietro nel tempo e convincessi i tuoi genitori a smantellare il loro progetto. Questa versione di te non esisterebbe più perché il tuo salto temporale non sarebbe mai avvenuto».

			Max fissò Einstein.

			Lui si portò le mani alla testa piena di riccioli bianchi e mimò un’esplosione con le dita.

			«Pazzesco, no?»

			«Pazzesco».

			«Tua madre e tuo padre erano geniali, Max, avevano gli occhi puntati sul futuro perché sapevano che era lì che tu saresti vissuta. La loro unica figlia».

			«Quindi hanno costruito una macchina del tempo che ha funzionato davvero? Mi ha mandato in avanti?»

			«E un po’ a sinistra» scherzò Einstein. «Suppongo che sia per questo che sei finita nel seminterrato della casa accanto. Sembra che la dilatazione riguardi lo spazio oltre che il tempo. Lo spazio in una piega del tempo non si allineerà precisamente con lo stesso spazio in un’altra piega del tempo. È tutto relativo».

			Einstein infilò la pipa nella tasca del cardigan.

			«Devo andare, Max. I tuoi genitori hanno comprato una bella torta all’arancia e fragole fresche. È il mio dolce preferito. Non posso farli aspettare ancora in cucina».

			«Aspetta» balbettò Max. «Se io non posso tornare nel passato, perché tu sì? Come fai a tornare in una cucina del 1921 per mangiare fragole e torta?»

			Einstein sorrise e la salutò con la mano.

			La sua immagine svanì come una dissolvenza alla fine di un film.

			È successo tutto nella mia testa, si disse Max. È stato un lungo viaggio dal West Virginia. Sei ancora mezzo addormentato. Stai ancora sognando.

			La porta dietro di lei si aprì cigolando.

			La luce del sole entrò nella stanza.

			«Ciao, Dorothy» disse una voce gentile dietro di lei.

			Era la dottoressa Shannon McKenna.
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			«L’ha visto?» domandò Max, elettrizzata.

			«Chi?» chiese la dottoressa McKenna.

			«Albert Einstein! Era proprio qui. Davanti a quel muro. Vicino alla valigia».

			La dottoressa non sembrava turbata dalle affermazioni pazzesche di Max. «Ah, sì. La valigia».

			«Avevo le allucinazioni? Forse stavo facendo un sogno da sveglia?»

			Sharon McKenna sorrise. «Sono i sogni migliori, vero? Quelli a occhi aperti. È l’immaginazione, Max. Ti permette di sognare a occhi aperti. Di creare cose che non ci esistono realmente. Ma ricorda, niente in questo mondo… né quella finestra, né la porta, nemmeno le assi del pavimento… esisteva prima che qualcuno lo immaginasse».

			«L’immaginazione è più importante della conoscenza» mormorò Max, ripetendo la sua citazione di Einstein preferita.

			«Infatti».

			«Allora, perché mi ha chiamata Dorothy?» chiese Max. «Quando è entrata in casa ha detto: ‘Ciao, Dorothy’. Perché?»

			«Perché vedi, Max» rispose la dottoressa McKenna, «credo che sia il tuo vero nome. Credo che tu sia la figlia dei giovani professori Susan e Timothy. La bambina che loro, del tutto accidentalmente, hanno spedito nel futuro durante il loro esperimento del 1921, eseguito mentre Albert Einstein era in visita al campus di Princeton».

			Si avvicinò alla valigia.

			«Ho fatto delle ricerche per decenni su quello che è successo in questa casa, Max. Nelle tue visite, hai trovato altri mobili? Qualche altro oggetto del passato?»

			Max scosse la testa. «No. Solo la valigia. E la foto che era nascosta dentro. L’ho presa io».

			La dottoressa McKenna annuì. «Come immaginavo che avresti fatto se mai fossi tornata in quella che nel 1921 era la tua casa. Secondo te perché abbiamo lasciato un solo bagaglio chiuso a chiave in un edificio abbandonato? Era una sentinella. Una guardia in attesa dell’apparizione di una Dorothy, a un certo punto nel futuro. Perché l’unica persona interessata a quel vecchio bagaglio sarebbe quella che ha lasciato questa casa nel 1921 con una valigia uguale».

			«Quindi sapeva che ero già stata qui?»

			«Sì». La donna indicò una minuscola telecamera di sicurezza nascosta in un angolo della modanatura dell’intonaco, dove le pareti incontravano il soffitto. «Sono solo contenta che tu sia venuta prima dei bulldozer. Il comune e l’università si sono stufati dei miei discorsi sui viaggi del tempo e su come questa casa potrebbe aiutarci a dimostrare che sono possibili».

			«Può dirmi qualcosa di più sui miei genitori?» Max si stava trattenendo a stento. Finalmente, avrebbe avuto le risposte alle domande di tutta la sua vita.

			«Erano dei veri geni. Ingegneri che sapevano come prendere la teoria e metterla in pratica. Volevo scrivere la mia tesi di dottorato su di loro e sui risultati che si diceva avessero ottenuto. Ma la commissione mi dissuase. Finché non sei apparsa tu, mi mancavano le prove che avessero fatto qualcosa di più che scatenare un bel po’ di dicerie». Cercò qualcosa nel cappotto. «Ho una loro fotografia. Insieme a te, Dorothy».

			Mostrò a Max un ritratto sbiadito di una coppia degli anni ’20, in posa con espressione intensa insieme a una bambina piccola.

        
        [image: Immagine]

        
			«Te ne farò una copia» promise la scienziata.

			«Grazie».

			BANG BANG BANG!

			Qualcosa picchiò tre volte contro il compensato che copriva una finestra laterale. Forte! Il rumore fece trasalire entrambe.

			«Ma che diavolo?» esclamò la dottoressa McKenna.

			«Potrebbe essere l’Azienda» disse Max.

			«Cosa?»

			I colpi si ripeterono. Tre colpi decisi, una pausa, poi altri tre.

			«Anche altre persone mi stanno cercando» spiegò Max alla scienziata. «Gente poco raccomandabile. Resti qui».

			«Non se ne parla. Vengo con te».

			Max scosse la testa. «Non voglio l’Azienda faccia del male ad altri per causa mia. E lo faranno. Resti qui».

			La dottoressa McKenna annuì. «Fai attenzione».

			Max recuperò la torcia e uscì furtivamente dalla stanza, attraversò la cucina e arrivò in quella che, molto tempo prima, poteva essere stata una sala da pranzo.

			«Max?» chiese una voce tesa da fuori la finestra. «Puoi gentilmente aprire la finestra?»

			Era Leo.

			«Pensavo di averti detto di tornare in macchina in West Virginia!» sibilò Max con durezza.

			«Non posso farlo, Max».

			«Mi dispiace, Leo. Io devo restare qui. A Princeton».

			«Non puoi» sussurrò il robot dall’altra parte del compensato. «Princeton non è sicura».

			«Sì, invece».

			«No, Max, non lo è. Né per te né per me».

			«E perché no?»

			«Perché il dottor Zacchaeus Zimm è nella casa accanto».
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			Il dottor Zimm si trovava sul prato davanti al 246 di Battle Road.

			Due individui muscolosi in abiti neri troppo stretti sui giubbotti antiproiettile stavano dietro di lui. Tutti e tre indossavano occhiali scuri per proteggersi dai raggi del sole del mattino che filtravano tra le chiome degli alberi.

			«Ho vissuto qui una volta» annunciò il dottor Zimm. «Princeton è un posto eccellente per fare ricerche avanzate. È davvero molto facile. Tutto quello che devi fare è rubare le idee agli scienziati che fanno il lavoro sporco».

			I due uomini robusti dietro di lui, Edward e Wilhelm, ridacchiarono.

			«Questa casa era il nostro quartier generale. Abbiamo fatto guadagnare una fortuna all’Azienda, cosa che non hanno mai dimenticato. È anche il posto dove ho incontrato per la prima volta la piccola Max Einstein. Gattonava intorno a una vecchia valigia».

			Scosse la testa ricordando quella mattina straordinaria di dodici anni prima.

			«E lei sospetta che la signorina Einstein sia tornata sulla scena del vostro primo incontro?»

			«Non lo sospetto, Edward. Lo so. Vede, il prof. Von Hinkle credeva che l’Azienda mi avesse spedito in un centro di rieducazione nel nord della Groenlandia quando, in realtà, ero stato rimandato a Boston perché potessi tenere d’occhio Von Hinkle. Il suo incarico di catturare Max Einstein era il suo periodo di valutazione presso l’Azienda. La sua missione di prova».

			«E ha funzionato?» scherzò Edward, che conosceva già la risposta.

			«Non direi, Edward. Il professor Von Hinkle è attualmente in attesa di processo in una prigione piuttosto lugubre del West Virginia. Gli avvocati dell’Azienda organizzeranno molto probabilmente il suo rilascio e poi la sua scomparsa. Il professor Von Hinkle ci è costato caro. I suoi errori hanno compromesso la risorsa più importante che avevamo nella DPC. La copertura della signora Tari Kaplan, costruita nel corso di molti anni, è stata distrutta in un solo, folle pomeriggio».

			«Allora spediranno Von Hinkle in Groenlandia?» chiese l’altra guardia con un grugnito soddisfatto.

			«Molto probabilmente, Wilhelm. Ma prima, spero di condurre il suo interrogatorio. Useremo il siero della verità. Quello che fa sbavare senza controllo». Il dottor Zimm fece una smorfia.

			«Allora, come faceva a sapere che Max Einstein era venuta a curiosare in questa casa?» chiese Edward.

			«Abbiamo installato dei segnalatori di tracciamento nei droni del professor Von Hinkle. I droni ci hanno portato fin qui prima che Max Einstein li mettesse abilmente fuori gioco».

			«È una ragazza intelligente» affermò Wilhelm.

			«È un genio» replicò il dottor Zimm, accarezzandosi la testa calva con la mano guantata. «Per fortuna, io sono ancora più intelligente. La sua incessante ricerca delle circostanze del suo passato… chi è, da dove viene… la riporterà senza dubbio in questa casa. Vedete, ho tracciato un dettagliato profilo psicologico…»

			«Scusate». Un uomo in accappatoio uscì dalla casa e si fermò sulla veranda. Guardò i tre uomini in abito nero e occhiali da sole che avevano invaso il suo prato ben curato. «Cercate qualcuno, signori?»

			«In effetti sì» rispose il dottor Zimm, con quello che pensava fosse un sorriso piacevole. A volte dimenticava di avere dei denti particolarmente appuntiti. «Stiamo cercando mia figlia. Ha circa dodici anni. Capelli rossi ricci, indossa un impermeabile troppo largo».

			L’uomo non replicò.

			«Si chiama Max».

			L’uomo in accappatoio non reagì.

			«Mi dica» continuò il dottor Zimm, abbastanza cordialmente, «lei ha dei figli?»

			L’uomo annuì. «Due. Un maschio e una femmina».

			«Sono per caso dei preadolescenti?»

			«Più o meno». L’uomo aveva un’espressione molto scettica. Infilò la mano destra nella profonda tasca dell’accappatoio. Zimm aveva dato per scontato che fosse uno studioso, e che quindi non avrebbe avuto un’arma in tasca. Più probabile che volesse prendere il telefono per chiamare la polizia.

			«Bene, allora» disse il dottor Zimm, facendo del suo meglio per sembrare amabile, «sa quanto possono essere melodrammatici a quell’età. Mia figlia ha dodici anni. È scappata di casa qualche giorno fa. Pensiamo che possa essere venuta a Princeton per visitare questa casa».

			«Perché?»

			«Perché una volta vivevamo qui. Quando era molto piccola, dodici anni fa».

			«Dodici anni fa?» ripeté l’uomo.

			«Proprio così». Il dottor Zimm tentò un altro sorriso.

			«Vale a dire quando qui c’era un covo di spie industriali» disse l’uomo con rabbia. «Voi avete rubato una delle mie idee».

			«Le assicuro, signore, che né io né mia figlia…»

			L’uomo non ascoltava più. Stava chiamando la polizia.

			«Signori» disse il dottor Zimm ai suoi due soci. «È ora di andare».

			«Vuole che eliminiamo lo spione in accappatoio prima?» chiese Wilhelm.

			Il dottor Zimm sospirò. «Sì, suppongo che sia meglio».

			«Aiuto!» gridò freneticamente l’uomo nel suo telefono.

			Ma era troppo tardi.
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			Max tornò di corsa in salotto.

			«Dottoressa McKenna, io devo andarmene subito».

			«Chi era quello alla finestra? Qualcuno di questa Azienda di cui parlavi?»

			Max scosse la testa. «No. Cioè, lavorava per loro ma ora sta con noi. Con la DPC».

			La dottoressa McKenna sembrava confusa, ma Max non aveva proprio il tempo di spiegare che Leo era un androide chiamato Lenard. Non aveva tempo per niente.

			«C’è un uomo molto cattivo nella casa accanto. Il suo nome è Zimm».

			La dottoressa McKenna annuì. «Il nome è apparso nelle mie ricerche. Faceva parte della cellula di spie che operava dal numero 246 di Battle Road poco più di dieci anni fa. Un individuo spregevole».

			«Be’» disse Max, «non è migliorato con l’età. È qui per me».

			«Allora perché è nella casa accanto?»

			«Dilatazione spazio-temporale».

			«Come?»

			«Ha presente quando i miei genitori mi hanno spedita nel futuro con la macchina del tempo, che immagino fosse stata allestita giù nel seminterrato?»

			«Sì, infatti» disse la dottoressa McKenna. «Come lo sai?»

			«Ho visto il pavimento bruciato. Comunque, quando hanno girato l’interruttore, sono finita nel seminterrato della casa accanto a causa di qualche piega nel tessuto dello spazio-tempo».

			«Quindi, questo Dr. Zimm potrebbe confermare ulteriormente la mia ipotesi. È stato un testimone del tuo salto temporale!»

			«Vero» disse Max. «Potrebbe aiutarla. Oppure, potrebbe trascinarla prima in una remota struttura di rieducazione. In un posto super freddo. Vuole un consiglio che viene dalle mie ricerche? Stia lontano da lui, dottoressa McKenna. Devo scappare».

			«Ma lui ti sta cercando».

			«Nella casa accanto. Non qui».

			«Ma come farete tu e il tuo amico a scappare?».

			«Bella domanda. Speravo che lei potesse aiutarci con un diversivo».

			«Potrei chiamare la polizia».

			Ora qualcuno stava bussando alla finestra sbarrata sul davanti alla casa.

			«Max?» sussurrò Leo attraverso una fessura tra il compensato e il telaio. «Il dottor Zimm è impegnato nella casa accanto. Un brutto alterco con il proprietario. Abbiamo una piccola opportunità! Prevedo una probabilità del sessantacinque per cento di una fuga senza incidenti se iniziamo tale fuga immediatamente».

			«Il tuo amico sembra un po’ strano» affermò la dottoressa McKenna.

			«Sì» convenne Max. «È un robot».

			«Un cosa?»

			«Grazie per le foto. Devo andare».

			«Tornerai? Mi piacerebbe conoscere questo robot. Mi piacerebbe parlare ancora un po’ con te».

			Max scosse la testa. «No, grazie. Penso di aver passato troppo tempo a rimuginare sul mio passato. È ora di iniziare a lavorare sul futuro. Piacere di averla conosciuta».

			Max aprì la finestra scricchiolante e saggiò la resistenza del compensato. I chiodi cigolarono.

			«Scusi» disse alla dottoressa McKenna, e subito dopo sferrò un calcio rapido e deciso al foglio di legno deformato. Ora c’era un’apertura abbastanza larga da permetterle di strisciare fuori.

			Leo era in piedi nel campo di erbacce che un tempo era stato il giardino della casa. Aveva le braccia aperte.

			«Salta!» disse. «Ti prenderò».

			«Uhm, grazie. Ma meglio di no».

			Max saltò giù dalla finestra. Con troppo rumore.

			«Sbrigati!» gridò Leo, probabilmente a voce troppo alta.

			Perché nella veranda della casa accanto il dottor Zimm e due giganti in nero smisero di cercare di aprire a calci la porta d’ingresso del 246 di Battle Road.

			Erano più interessati al trambusto di fronte al 244.

			«Ciao, Lenard!» esclamò il dottor Zimm. Sorrise in modo inquietante. «Ciao, Max. Sono molto felice di rivedervi».

			Si rivolse ai suoi due scagnozzi.

			«Prendeteli!»
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			Leo aprì un pannello nel suo torace.

			E sparò una mezza dozzina di botti di capodanno sfrigolanti.

			Zimm e i due scagnozzi si appiattirono al suolo mentre i fuochi d’artificio esplodevano sopra di loro.

			«Estrapolando i dati, direi che abbiamo circa ventidue secondi di vantaggio sui nostri inseguitori» disse Leo, correndo verso il furgone parcheggiato sulla strada.

			Max gli corse dietro.

			«Chi ti ha dato quelle armi?» gridò.

			«Klaus» rispose Leo, aprendo con uno strattone la portiera del furgone. «Ma non sono armi. Dovevano essere una sorpresa per il 4 luglio».

			«Parti!» urlò Max dopo essere saltata accanto a lui. In lontananza, poteva sentire le sirene che si avvicinavano. Qualcuno aveva chiamato la polizia. Forse la dottoressa McKenna. Forse chiunque vivesse nella casa accanto. Forse non gli era piaciuto il fatto che dei sicari dell’Azienda avessero cercato di buttar giù la sua porta all’alba.

			«Destinazione?» chiese Leo mentre correvano su per la strada.

			Max controllò lo specchietto retrovisore. Il dottor Zimm e i suoi due compari si erano rialzati e stavano risalendo in macchina, un’elegante berlina nera con i vetri oscurati.

			«West Virginia» rispose Max. «Come ultima destinazione. Per ora, attiva il Protocollo di guida Isabl».

			«Ne sei sicura, Max?»

			«Sì. Vai!»

			L’hard disk all’interno della testa di plastica di Leo cominciò a ronzare. Stava accedendo al database sulla guida difensiva che Klaus aveva caricato nel suo sistema nel caso in cui Leo avesse mai avuto bisogno di guidare come Isabl (vale a dire come un demone impazzito).

			«Il veicolo dell’Azienda è a trecento metri dietro di noi» disse Leo mentre sfrecciavano attraverso una serie di tornanti e prendeva una curva da far bruciare gli pneumatici. «La polizia locale è stata convocata al 246 di Battle Road e sono ora all’inseguimento del veicolo dell’Azienda. Dovrei intraprendere altre azioni di fuga?»

			«No. Dobbiamo aiutare i poliziotti. Rallentare il dottor Zimm in modo da permettere loro di fare una manovra PIT».

			«Mi dispiace» disse Leo. «Non mi sono state fornite informazioni sulle manovre PIT. Posso dirti qualcosa su Brad Pitt…»

			«Le manovre PIT servono a mettere fine agli inseguimenti in macchina» spiegò Max scavalcando il sedile per andare verso il retro del furgone. «Useranno la fisica di base per fermare l’auto del dottor Zimm. Toccheranno le sue ruote posteriori con quelle anteriori della loro auto, facendola sbandare lateralmente. Noi contribuiremo con la chimica di base».

			«Affascinante» commentò Leo. 

			«Tu e Isabl avete preso quel gasolio quando ci siamo fermati all’area di sosta?»

			«Sì. Charl aveva detto che poteva servirci per i generatori sul campo. La tanica è conservata nello spazio dietro il sedile posteriore».

			«Perfetto» disse Max. «Questo significa che è vicino al tubo di scappamento, anche!»

			Max si arrampicò sulle file di sedili e arrivò sul retro del furgone. La berlina dell’Azienda stava guadagnando terreno. In lontananza erano già visibili dei lampeggianti La polizia si era lanciata all’inseguimento.

			Max avvitò l’ugello sulla tanica di gasolio. Aprì il finestrino posteriore e mise fuori l’ugello nell’angolo più vicino al tubo di scappamento. La rapida accelerazione di Leo e le sue sterzate folli avevano fatto riscaldare rapidamente tutti i sistemi dell’auto, compreso il tubo di scappamento.

			«Riduci la velocità, Leo!»

			«Velocità ridotta, Max».

			Il furgone rallentò.

			Max inclinò la tanica e versò fuori il gasolio, che schizzò dappertutto, anche sul tubo di scappamento caldo. In un lampo, una nuvola di fumo bianco si gonfiò dietro il furgone, creando una spessa cortina che costrinse la macchina di Zimm a rallentare.

			La polizia poi la mandò in testacoda e la macchina roteò su se stessa come una trottola fino a fermarsi.

			Max e Leo uscirono da Princeton a tutta velocità, diretti verso l’autostrada, viaggiando sempre solo a un chilometro sotto il limite di velocità consentito per quelle strada.

			Perché non volevano che altri veicoli della polizia usassero una tecnica PIT anche con loro.
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			«Grazie al cielo, agenti!» esclamò Zimm mentre lui e Wilhelm scendevano dalla macchina.

			Edward era dietro il volante, bloccato dall’airbag esploso.

			«Guidava come un pazzo!» continuò il dottor Zimm. «Il peggior Uber che abbia mai preso».

			«Grazie per averci salvato, agenti» aggiunse Wilhelm, anche se era così enorme che si faceva fatica a credere che avesse bisogno di salvataggi.

			«Voi due non conoscete l’uomo al volante?» chiese uno degli agenti.

			«No, signore» rispose il dottor Zimm. «Ma so che le sue quattro stelle su questa app sono decisamente esagerate».

			«Se non lo conosce» disse l’agente a Wilhelm, «come mai voi due siete vestiti esattamente allo stesso modo, in completo nero, camicia bianca e cravatta nera sottile?»

			«Una coincidenza?» disse il dottor Zimm, rispondendo per Wilhelm. «Ora, se volete scusarci».

			Un SUV nero si stava avvicinando lentamente.

			Il dottor Zimm lo indicò. «Siamo in ritardo per un appuntamento urgente. Abbiamo già chiamato un’altra macchina. È un Lyft questa volta, grazie al cielo. Non un Uber. Grazie ancora, agenti».

			Si precipitarono nella nuova macchina dell’Azienda il più presto possibile. La polizia sembrò credere che Edward, intrappolato al volante del suo veicolo in fuga, fosse solo un autista Uber impazzito.

			«Vai!» Il dottor Zimm abbaiò nell’istante in cui lui e Wilhelm furono sul sedile posteriore. «Veloce! Ma non fare niente che possa attirare l’attenzione dei poliziotti».

			L’uomo al volante ubbidì. Il dottor Zimm salutò educatamente mentre il SUV passava davanti alla berlina ammaccata dove gli agenti stavano sgonfiando l’airbag, aiutando il frastornato Edward a uscire.

			«Certo che ha proprio scaricato Edward, Doc» disse Wilhelm mentre si allontanavano.

			«Allora?» ribadì il dottor Zimm. «Perdere una risorsa per salvarne due. È la procedura standard dell’Azienda. Ti crea qualche problema, Wilhelm?»

			«No» rispose Wilhelm. «Vorrei solo averci pensato io, alla storia di Uber. È stato in gamba, dottor Zimm. Molto intelligente».

			«Signore?» chiese il nuovo autista, toccandosi l’auricolare.

			«Sì?» disse il dottor Zimm.

			«Telefonata in arrivo dal quartier generale. Dicono che è importante».

			«Mettila in vivavoce».

			«Sì, signore». L’autista toccò uno schermo sul cruscotto.

			Il dottor Zimm si chinò in avanti. «Sono il dottor Zacchaeus Zimm, ditemi pure».

			«Parla il centro di controllo della Grotta» esclamò una voce femminile tagliente.

			La Grotta era il modo in cui gli agenti dell’Azienda chiamavano il centro operativo segreto in montagna.

			«La ascolto» disse il dottor Zimm.

			«Si prega di procedere verso l’eliporto Sarnoff Princeton. L’elicottero sta aspettando per riportare qui lei e la sua squadra».

			«Ma Max Einstein è poco lontana. Ha solo cinque minuti di vantaggio. In base al profilo psicologico che ho stilato, sono certo che sta tornando in West Virginia per riunirsi alla sua squadra. La ragazza ha problemi di senso di colpa e quelle che io chiamo illusioni di bontà. Le sue guardie del corpo, Charl e Isabl, non sono attualmente con lei. Solo Lenard, l’automa. Con il suo aiuto, i feed satellitari di tracciamento stanno coprendo tutte le strade principali che portano a…»

			«Non serve, dottor Zimm» lo interruppe la donna dal quartier generale dell’Azienda. «Abbiamo acquisito una nuova risorsa all’interno della DPC. Non abbiamo bisogno di inseguire Max Einstein per la strada. Questa nuova risorsa ce la consegnerà».

			«Davvero?» chiese il dottor Zimm, passandosi pensieroso una mano sulla testa calva. «E come avremmo acquisito questa nuova risorsa?»

			«Alla vecchia maniera» rispose la donna con un accenno di sorriso nella voce. «Ci ha chiamato».
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			Max e Leo rimasero entrambi sorpresi quando non videro berline lucide o enormi SUV durante il loro viaggio verso il West Virginia.

			«Ci sono droni sopra di noi, Leo?» chiese Max.

			«Nessuno che il mio rudimentale radar abbia rilevato».

			«Uhm» commentò Max. «Forse il dottor Zimm ha deciso di darci un taglio».

			Leo ruotò la testa di lato per darle un’occhiata (essendo un robot, non aveva davvero bisogno di tenere gli occhi sulla strada perché i suoi processori erano collegati ai sensori esterni e al sistema di navigazione satellitare).

			«Il dottor Zimm non si arrende» affermò Leo con calma. Poi, naturalmente, ridacchiò.

			«Cosa vuoi dire?» chiese Max.

			«Non è nella sua natura arrendersi. Pensa a come è rimasto in partita, come dici tu, anche quando è stato sostituito dal professor Von Hinkle».

			«Giusto. Allora, perché ci ha permesso di lasciare Princeton? Perché l’Azienda non sta usando il suo accesso ai satelliti spia e ai droni per rintracciarci? Voglio dire, stiamo viaggiando su un’interstatale…»

			«Il mio sistema di navigazione interno mi informa che è il percorso più veloce, anche se ci sono dei pedaggi».

			«Non è questo il punto. Perché il dottor Zimm ci ha lasciato andare se non si arrende mai?»

			«Perché» disse Leo, «al novanta per cento di certezza si aspetta che noi facciamo quello che in effetti stiamo facendo. Cioè tornare al motel fuori Shepherdstown. Il dottor Zimm ci vuole in West Virginia».

			«La tua vecchia casa» mormorò Max.

			«Precisamente. Perché è anche la sede dell’Azienda».

			Max era combattuta. Una parte di lei voleva portare via la squadra della DPC dal West Virginia, subito. L’altra parte voleva concludere il progetto sulla fame nel mondo. Dopo tutto, a cosa serviva chiamarsi Divisione Pro Cambiamento se poi si era troppo terrorizzati da quei cattivoni dell’Azienda per fare qualche vero cambiamento nel mondo?

			«Leo, puoi comunicare con Charl e Isabl?»

			«Sì, tramite Klaus. L’ho messo fra gli ‘speed dial’, come li chiama lui».

			«Bene. Di’ a Klaus di avvertire Charl e Isabl di rafforzare la sicurezza per la squadra. È chiaro che l’Azienda sa dove siamo e cosa stiamo facendo. Dovremmo essere più preparati per un attacco simile a quello alla fattoria Carleigh».

			«Oh, sono d’accordo» disse Leo. «Potrei suggerire a Charl e Isabl di chiamare rinforzi, visto che l’Azienda ha molte risorse nella zona».

			«E noi no» concluse Max, con la mente che andava avanti veloce come quando giocava a scacchi. Aveva bisogno di tracciare tutte le sue possibili mosse e tutte le potenziali contromosse del suo avversario. I migliori maestri di scacchi possono prevedere quindici mosse in avanti, forse venti.

			Max ne poteva calcolare venticinque.

			«Di’ a Klaus che io e lui dobbiamo parlare via SMS. Fissa un orario».

			Max, che aveva passato troppo tempo a concentrarsi sul suo passato, voleva che Klaus lavorasse un po’ sulla scheda di memoria di Leo. Che scavasse un po’ nel passato del robot. Per ridargli un po’ del vecchio smalto del ‘malvagio Lenard, il lacchè dell’Azienda’ che aveva quando giocava per l’altra squadra. Klaus poteva aver bisogno di consultarsi anche con Charl.

			«Molto bene» rispose Leo. «Ho mandato un messaggio a Klaus. Posso chiedere quale sarà l’argomento della vostra discussione privata?»

			«Certo che puoi, perché parleremo di te, Leo».

			«Ne sarei lusingato, se questa emozione fosse disponibile».

			«Be’, faresti bene. Ho la sensazione che tu stia per aiutarci a toglierci di torno l’Azienda una volta per tutte».

			«Sarebbe un grande onore per me, Max». Il ragazzo sintetico usò quasi un tono nobile. Eroico, addirittura.

			Ma poi fece di nuovo quella risatina e rovinò completamente l’atmosfera.
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			«Abbiamo ricevuto il tuo messaggio» spiegò Charl a Max mentre camminavano lungo il corridoio con Isabl e Leo. «Abbiamo dato a Klaus tutto ciò di cui potrebbe aver bisogno».

			«Grande!» esclamò Max. «Grazie».

			Sia Charl che Isabl avevano in spalla armi semiautomatiche compatte.

			«Hana dice che ci ritiriamo» disse Isabl.

			«Mi sembra comprensibile» commentò Max.

			Max e Leo erano arrivati senza incidenti al motel dove alloggiava la squadra. Entrarono in una delle piccole sale riunioni, dove tutti gli altri erano seduti intorno a un lungo tavolo di legno.

			«La famiglia Carleigh non vuole più avere niente a che fare con noi» spiegò Hana, che aveva l’aria di avercela un po’ con Max. Era seduta su una sedia da ufficio imbottita a capotavola. «Dopo quello che è successo con l’Azienda che cercava te, e Isabl che ha sparato, e la polizia… è troppo per loro».

			«Mi dispiace, Hana» mormorò Max. «Non avevo intenzione di sabotare il tuo primo progetto come team leader».

			«Be’, l’hai fatto comunque, no?»

			«Ehi» replicò Max, stufa di sentirsi colpevole e sulla difensiva, «mi piacerebbe tanto che Zimm e l’Azienda non cercassero costantemente di catturarmi ma… Indovinate un po’? Non smettono mai. Eh già, hai sentito bene. Zacchaeus Zimm è di nuovo a caccia. Leo e io ci siamo imbattuti in lui a Princeton».

			«Be’» commentò Klaus, «io sono contento che tu ce l’abbia fatta».

			«Grazie» disse Max.

			«Intendevo Leo, non tu» rispose Klaus. «Scherzo. Sono contento di vedervi, tutti e due. Andiamo, Leo. Voglio darti un’occhiata al motore. Voglio essere sicuro che tu sia al cento per cento del tuo potenziale prima di inscatolarti e mandarti chissà dove».

			Klaus fece a Max un occhiolino che nessun altro vide. Durante il viaggio verso il West Virginia, Max e Klaus (usando Leo come intermediario) avevano avuto una riunione privata, scambiandosi messaggi e pianificando miglioramenti per il ‘nuovo-vecchio’ Leo/Lenard. Anche Charl e Isabl erano stati coinvolti nella conversazione.

			Max guardò i suoi amici seduti intorno al tavolo. «Solo perché l’Azienda vuole fermarci non significa che dobbiamo smettere di fare del bene nel mondo».

			«Sei pazza?» replicò Keeto, dirigendo la sua furia verso Max. «Tanto varrebbe dipingerti un bersaglio sulla schiena. E già che ci sei, fanne uno anche sulla schiena di tutti noi».

			«Ehi» intervenne Siobhan. «Prenditi un calmante, eh».

			«Sì Keeto, sul serio» disse Tisa. 

			«Sono serissimo» ribadì Keeto. «Finché Max Einstein è in questa squadra, le nostre vite sono in costante pericolo».

			«Forse sì» disse Max. «Ma sai chi altro era in costante pericolo? Albert Einstein. I tedeschi gli davano la caccia. Anche gli anticomunisti in America. Ma sai cosa diceva lui? ‘Non c’è soddisfazione più grande per una persona giusta e onesta che sapere di aver dedicato le migliori energie al servizio di una buona causa’».

			«Ben detto» convenne Siobhan.

			«Sono d’accordo» aggiunse Tisa.

			Annika era l’unica che non parlava molto. Continuava a digitare sul portatile, fissando accigliata lo schermo. Toma, seduto accanto a lei, controllava dei dati.

			«Be’» borbottò Keeto. «Non sono Albert Einstein. E nemmeno tu, Max».

			«Basta» disse Hana. «Ce ne andiamo. Come capo della squadra, ho deciso: questa missione è ufficialmente annullata. Annika? Toma? Come va la pianificazione?»

			«Stiamo organizzando il trasporto aereo per tutti» rispose Toma. «È un incubo logistico far tornare tutti ai loro paesi d’origine».

			«Ma» intervenne Annika, «abbiamo messo insieme un piano efficace per coordinare tutte le molte parti in movimento: trasporto a terra e tempi di volo per tutto il personale del CMI, così come dettagli sulla spedizione di attrezzature, equipaggiamento e, naturalmente, l’invio di Leo a Gerusalemme dove…»

			«Ecco!» disse Max.

			«Ecco cosa?» sogghignò Keeto.

			«La risposta alla fame nel mondo!»
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			Max cominciò a camminare su e giù lungo il lato della stanza dove c’era una lavagna appesa al muro.

			Prese un pennarello.

			«Allora» cominciò. «Ascoltatemi bene. Provate a vedere le cose da questo punto di vista».

			Gli altri ragazzi la fissavano. Charl e Isabl sorridevano. Avevano già visto Max perdersi in una delle sue tempeste di idee.

			«Durante il viaggio di ritorno, siamo passati davanti alla fattoria Carleigh. I raccolti stavano marcendo nel campo. Domani a quest’ora saranno buoni solo per il compost».

			«Abbiamo consigliato loro di portare i prodotti al mercato contadino locale» disse Hana.

			«Cioè quando?» ribatté Max. «Sabato?»

			Hana annuì.

			«Troppo tardi». Max fece una grande X sulla lavagna. «Per allora sarà marcito tutto. Era questa la cosa che mi assillava». Si batté la tempia. «Un’idea grandiosa e semplice. Cerca di venire a galla già da un po’».

			«Cosa?» chiese Tisa, curiosa. «Quale idea?»

			«La fame non è una questione di cibo» esordì Max, scrivendo le parole in maiuscolo. «È un problema di logistica. C’è abbastanza cibo nel mondo. Solo che non si trova dove serve. Questa crisi alimentare coinvolge l’intera catena di approvvigionamento globale. Stoccaggio, trasporto, imballaggio, spedizione, strade, tracciamento… tutto». Si avvicinò ad Annika e Toma che lavoravano alla pianificazione del viaggio. «Voi due… quando vi siete posti il problema dei nostri viaggi, l’avete suddiviso in fasi gestibili. La logistica è proprio questo. Il coordinamento dettagliato di un’operazione complessa, che coinvolge molte persone, strutture, e forniture. Invece di far buttare cibo ancora ottimo a ristoranti e negozi di alimentari, ci servono software e infrastrutture che ci aiutino a spostarlo dove è più necessario!»

			«Geniale!» esclamò Siobhan.

			«Posso dire una cosa?» intervenne Charl.

			«Certo che puoi» scherzò Keeto. «Hai un’arma carica, no?»
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			«Quello di cui parla Max mi ricorda un progetto che abbiamo in Israele chiamato Leket».

			Charl sembrava a disagio. Non era abituato a parlare in pubblico.

			«Non solo Leket recupera gli alimenti intatti avanzati da feste come matrimoni e bar mitzvah, ma anche i raccolti dai campi prima che marciscano. Parecchie aziende agricole hanno aderito al programma e si tengono eventi in cui si invita il pubblico a partecipare, recuperando frutta e verdura in eccedenza per trasferirla dove è più necessario».

			«Potremmo farlo su piccola scala qui in West Virginia» disse Max. «Se riusciamo a dimostrare che funzionerà qui, poi altri possono prendere l’idea ed espanderla in tutta l’America. In tutto il mondo! Dobbiamo usare i dati a disposizione e applicarli alla scienza delle decisioni!»

			Tutti cominciarono ad annuire.

			«Quindi… non andiamo a casa?» chiese Keeto.

			«No» rispose Hana. «L’idea di Max è valida. Mi piace quel concetto: scienza delle decisioni. Cosa ci serve per iniziare?»

			Cominciò il brainstorming.

			«Camion!»

			«Magazzini!»

			«Refrigerazione».

			Max lasciò che la squadra prendesse il controllo. Annotava sulla lavagna tutte le loro idee.

			Non poteva fare a meno di sorridere. Era bello guardare in avanti, verso un futuro più luminoso, invece di concentrarsi soltanto sul suo torbido passato.
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			Il giorno dopo, le cose andarono ancora meglio.

			L’Azienda e Zimm non avevano fatto alcuna mossa per catturare Max. Charl e Isabl, con l’aiuto della polizia locale, avevano stabilito uno stretto perimetro di sicurezza intorno al motel. Hana, che era ancora la caposquadra ufficiale, prendeva molto sul serio lo spirito di gruppo.

			Keeto era l’unico che ancora si lamentava di ‘essere bloccato nello sprofondo’.

			«Nel nostro prossimo incarico, possiamo per favore fare qualcosa in una città? Un posto dove ci sia, non so, uno Starbucks o qualcosa di simile?»

			Il resto del gruppo stava lavorando su telefoni e computer. Identificavano le fattorie e i ristoranti con eccedenze alimentari. Cercavano ‘punti di distribuzione’ come la rete informale dei banchi alimentari che operano nelle chiese.

			«Possiamo collegarli tutti insieme» suggerì Siobhan. «Consegnare i nostri prodotti nel modo in cui le catene di supermercati li consegnano ai singoli punti vendita».

			«Sto anche parlando con panetterie e ristoranti» intervenne Tisa. 

			«Ci serve un partner affidabile per il trasporto» aggiunse Hana, che aveva esaminato le aziende di logistica locali.

			«L’UPS andrebbe benissimo» disse Toma. «Guarda questo». Mostrò i risultati di alcune ricerche che aveva fatto online. «Tracciando ossessivamente i suoi autisti, UPS ha trovato che ‘un motivo rilevante di inattività era dato dai conducenti che svoltavano a sinistra, essenzialmente andando contro il flusso del traffico’. Così ora gli autisti dell’UPS sono incoraggiati a svoltare solo a destra. Questo piccolo cambiamento ha fatto risparmiare duecento milioni di litri di carburante e ridotto le emissioni di anidride carbonica di centomila tonnellate dal 2004!»

			«Sarebbero dei partner eccellenti» commentò Max.

			«Ma ricorda quello che hai detto ieri, Max» intervenne Hana. «Dobbiamo iniziare in piccolo. UPS non vorrà collaborare fino a che non avremo portato il piano al livello nazionale o internazionale».

			«Non è compito nostro» intervenne Annika. «Sarebbe impossibile per la DPC gestire un’operazione di quella portata».

			«Hai ragione» commentò Max. «Noi dobbiamo verificare l’idea. Altri soggetti sono più attrezzati per riprodurla su larga scala».

			«Allora» disse Hana, «ho trovato un’azienda di trasporti molto promettente. La Hambrecht Hauling. Sono del posto e vogliono contribuire al benessere della comunità».

			«Sembrano perfetti!» esclamò Max. «Arruoliamoli».

			«Vogliono prima un incontro» replicò Hana. «Ho detto loro che Leo può pilotare i veicoli, trasformandoli in camion a guida autonoma».

			Max sorrise. «Quindi, vogliono vedere Leo in azione prima di iniziare a lavorare con noi? Vogliono dare una sbirciata oggi alla tecnologia di domani?»

			Hana annuì. «Precisamente».

			«Sembra un piccolo prezzo da pagare per un buon accordo» convenne Keeto. «Fissa la riunione, Hana».

			«Vogliono conoscere anche Max».

			«Davvero?» chiese Max. «Perché?»

			«Forse perché il signor Carleigh ha detto a tutti nel raggio di tre contee quello che è successo alla sua fattoria» ipotizzò Klaus, entrando spavaldo nella sala conferenze con Leo. «Ammettilo, Max. Sei famosa».

			Anche Charl e Isabl entrarono nella stanza. Avevano l’aria preoccupata.

			«Abbiamo appena intercettato delle comunicazioni dell’Azienda» disse Isabl.

			«Anch’io» disse Leo.

			Charl prese il controllo della riunione. «L’Azienda sta pianificando un attacco per le ore undici. Stanno inviando la loro squadra di sicari qui per prendere Max e Leo».

			«Adesso sono le dieci» osservò Hana, alzando lo sguardo verso un orologio sul muro.

			«Forse non è il caso che Max e Leo restino qui» suggerì Keeto.

			«Potremmo andare a parlare con i tuoi camionisti» disse Max. «Ci portiamo anche Leo. Charl e Isabl possono sorvegliare il motel. Se gli scagnozzi dell’Azienda si presentano potrete dire educatamente mi dispiace, Max e Leo non ci sono».

			«E non mentireste» disse Klaus. Charl e Isabl annuirono.

			«Vai, Max» disse Charl.

			«Nessun problema» disse Max.

			Si rivolse a Klaus.

			«Grazie per aver messo a punto Leo». Gli strinse la mano. «Abbiamo bisogno che lui sia al top. Quelli dell’azienda di trasporto devono restare a bocca aperta davanti alle sue capacità di guida fuori dal comune».
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			«Ma io non guido» precisò Leo. «Mi limito a pilotare i veicoli».

			«Bene, pilotaci a questo indirizzo» ribadì Hana, mettendogli un biglietto davanti agli occhi in modo che lui potesse scannerizzarlo.

			E mentre lo faceva, Max si appuntò sul bavero dell’impermeabile la spilletta a forma di piccolo robot che Klaus le aveva dato quando si erano stretti la mano.

			Poi si assicurò di avere tutto quello che poteva servirle nelle tasche profonde dell’impermeabile. Perché aveva la sensazione che la partita di scacchi più importante della sua vita fosse appena iniziata.
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			Leo era al volante del furgone e lo stava trasformando ancora una volta in una macchina a guida autonoma.

			Hana e Max erano nella prima fila di sedili.

			«Una volta organizzata la logistica, il problema della fame sarà risolto» commentò Hana. «Potremo passare al nostro prossimo progetto».

			«Non credo che sarà ‘risolto’» ribadì Max. «Almeno non a livello globale. Ma, con i giusti algoritmi e un software per tracciare, monitorare e mantenere il flusso di cibo, sarà un buon inizio. Un modello logistico che altri potranno replicare».

			«Sì, certo» la liquidò Hana. «Sono solo impaziente di passare alla mia prossima sfida».

			Max annuì e sorrise. 

			Perché Hana si era tradita dicendo ‘la mia’ prossima sfida invece che ‘la nostra’.

			E tutto quello spirito di squadra di cui aveva parlato? Un’altra parte della sua recita. 

			Max lo doveva ammettere, era una commedia ben riuscita.

			Ma non tanto da ingannare Max.

			«Sai» disse ad alta voce, «in un certo senso sono contenta che sia tu e non Keeto».

			«Come, scusa?» replicò Hana.

			«Voglio dire, si lamenta sempre, ma è geniale. Sta progettando il software per la redistribuzione del cibo. Allora, Hana, che cosa ti ha offerto?»

			«Chi?»

			«L’Azienda».

			«Devo terminare questo viaggio?» chiese Leo dal sedile anteriore. «Prevedi problemi, Max?»

			«Perché lo chiedi a lei?» scattò Hana. «Sono io la Prescelta».

			«Wow» disse Max con una risatina. «È questo? Ti piace il titolo? Il prestigio?»

			«Inverto la rotta» disse Leo. 

			«No» replicò Max. «No, Leo. Probabilmente moriremmo tutti se lo facessi. Cos’hanno puntato su di noi, Hana? Un drone armato?»

			Hana arricciò il naso. «Non sono scesi nei dettagli. Ma in effetti sì, hanno a disposizione droni armati di dispositivi letali».

			«Questo significa che farebbero saltare in aria anche te, Hana» commentò Max. «Bella, la gente per cui lavori».

			«Basta così! Accosta qui, Leo. Subito!»

			«Max?» domandò Leo.

			Max scrollò le spalle. «Fai tutto quello che dice, Leo. Lei è la Prescelta. Quella che ha scelto di tradire la DPC».

			Leo oltrepassò con il furgone il cancello di un recinto arrugginito, sormontato da filo spinato. 

			Attraversò il parcheggio dissestato di quello che sembrava essere un magazzino abbandonato. 

			Un’insegna ancora fresca (molto più nuova di ogni altra cosa in quel posto) annunciava che era di proprietà della Hambrecht Hauling.

			«Bel tocco» commentò Max sarcastica. «Molto realistico. Oh, e quell’intercettazione di comunicazioni fasulle sul fatto che sarebbero venuti a prendere me e Leo alle undici? È stata una mossa astuta. Ha messo completamente fuori gioco Charl e Isabl».

			Ora Hana stava sorridendo. «Be’, Max, forse l’hai dimenticato, ma anch’io sono un genio».

			Max vide un uomo corpulento armato di un piccolo mitra venire verso di loro.

			Hana abbassò il finestrino. «Lei è Wilhelm?»

			L’uomo annuì. Scese una breve scalinata di cemento e aprì con uno strattone la porta del lato passeggero.

			«Hai davvero pensato a tutto!» esclamò Max. «Hai anche tenuto il posto libero per il tuo amico Wilhelm con il fucile semiautomatico, e mi hai fatto sedere in diagonale dietro di lui».

			«Così posso spararti se ti comporti male» disse Wilhelm, puntandole l’arma al cuore. «Parti!»

			«Alla Grotta?» chiese Leo.

			Wilhelm sembrava sorpreso dalla domanda di Leo. «Ti ricordi la strada?»

			«Oh, sì, Wilhelm. Grazie a un recente riavvio e aggiornamento dei miei dati di base, ricordo molte cose dal mio passato. Se vuoi, puoi chiamarmi Lenard».

			«Come vuoi tu, lattina».

			Leo, come sempre, mantenne la calma. «Calcolo il percorso verso la Grotta. Prevedo l’arrivo tra quarantaquattro minuti».

			«Allora vai» ringhiò Wilhelm.

			«Sì, signore, Wilhelm. Subito, Wilhelm».

			Wilhelm sorrise. «I robot. Li adoro. Loro fanno tutto quello che gli dici».

			Ridacchiò.

			E anche Leo.

			E il furgone partì verso le verdi montagne che si intravedevano all’orizzonte.
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			«Il dottor Zimm sarà felice di vedervi, questo è sicuro» ghignò Wilhelm.

			«Hana e me?» chiese Max, facendo la finta tonta (che era facile per lei, visto che era un genio).

			«No. Tu e Lenard. L’Azienda ha sborsato una tonnellata di denaro per costruire questo robot. Saranno felici di averlo di nuovo per fare ciò per cui è stato progettato. E tu, Maxine? Il dottor Zimm sostiene che tu e il tuo cervello porterete miliardi!»

			«Sono sicura che ti offrirà un compenso molto allettante» intervenne Hana. «Come ha fatto con me». 

			Avevano ancora molta strada da fare prima di raggiungere la Grotta. E Max aveva bisogno che Leo guidasse il più lentamente possibile, senza che gli altri se ne rendessero conto. Così continuò la conversazione con Hana.

			«Cosa farai per l’Azienda, Hana?» chiese con aria innocente.

			«Troverò la vera cura per la fame nel mondo» rispose la giovane botanica. «OGM. Organismi geneticamente modificati. Biotecnologie basate sulle piante. È quello a cui stavo lavorando quando la DPC ha bussato per la prima volta alla mia porta. Con l’ingegneria genetica, posso creare piante che sono il venti, anche il trenta per cento più grandi delle varietà attuali. Questo significa più cibo da ogni ettaro di terreno agricolo. Faremo più noi per alleviare la fame nel Terzo mondo di quanto potresti fare tu e la tua ridicola idea logistica».

			«E probabilmente farai anche un sacco di soldi» disse Max.

			«E allora? I soldi non sono una brutta cosa. Guarda Ben. Chi dice che il nostro ‘benefattore’ è l’unico adolescente che può essere un multimiliardario? Ne parlavo con la signora Kaplan fino a tardi, dopo che il resto di voi era già andato a letto. Mi ha aiutato ad architettare la mia scalata alla DPC. Naturalmente anche tu hai dato una mano, Max. Sapevamo di poter giocare sul suo disprezzo per gli esami e i test. La signora Kaplan ha il tuo profilo psicologico. Ti abbiamo fregato alla grande».

			«Allora» ribadì Max, «immagino che questo significhi che sa come manovrare anche te, Hana».

			Il viaggio proseguì silenzioso e gelido dopo quello scambio.

			«Arrivo previsto alla Grotta tra quindici minuti» cinguettò Leo dopo dieci minuti di silenzio di tomba.

			«Non puoi andare più veloce?» ringhiò Wilhelm.

			«Certo che posso. Tuttavia, questo tratto di strada è fortemente sorvegliato. È quello che definiscono una trappola per la velocità. Se dovessimo essere fermati dalla polizia e un agente notasse per caso quello che deduco essere un Uzi nove millimetri semiautomatico di fabbricazione israeliana, potrebbero farci delle domande».

			«Guida e basta» disse Wilhelm. «E stai zitto».

			Esattamente quindici minuti dopo, il furgone passò attraverso un cancello di sicurezza e si fermò in una radura la cui strada d’accesso terminava sul fianco di una montagna.

			Improvvisamente, il lato della montagna si aprì, rivelando una galleria molto illuminata.

			«Dove sono tutte le guardie di sicurezza?» chiese Leo.

			«Gli umani?» disse Wilhelm. «Sono stati sostituiti. Da questi cosi».

			Un elegante robot bianco che sembrava la parte superiore di un razzo su ruote superò il furgone.

			«Il dottor Zimm vi sta aspettando nel settore della sala riunioni» disse Wilhelm. «Ti ricordi dov’è?»

			«Certo» rispose Leo. «Mi ricordo tutto».

			«Allora» chiese Max, mentre il furgone si addentrava ancora di più nella caverna, «è qui che lavorerai?»

			«Anche tu» ribadì Hana. «Anche se sospetto che io avrò un ufficio mentre tu una cella. Probabilmente parcheggeranno Leo in un garage».

			Il furgone viaggiò per altri seicento metri e si fermò sotto una stanza di vetro circolare sopraelevata. Le sette sedie intorno al tavolo di legno intagliato erano occupate.

			«Potresti riconoscere alcune di quelle facce di sopra, Max» disse Leo. «Quello è il consiglio di amministrazione dell’Azienda. Loro sono tutti multimiliardari e capitani d’industria. I leader di Big Pharma, Big Media, Big…»

			«Tieni chiusa quella boccaccia» scattò Wilhelm. «Loro preferiscono rimanere anonimi».

			Max sorrise. Poteva capire perché.

			Rispettabili leader d’affari che formano un consorzio segreto e, fondamentalmente, governano il mondo mentre lo distruggono? Non avrebbe fatto bene alle relazioni pubbliche una notizia del genere. Denunciarli tutti, mettere le loro facce in TV o internet, poteva essere il modo migliore per chiudere l’Azienda. Come qualcuno ha detto una volta: la luce del sole è il miglior disinfettante.
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			«Tutti fuori» abbaiò Wilhelm.

			«Con piacere» disse Hana.

			«Suppongo che dobbiamo fare quello che ci viene detto» disse Leo.

			«Esattamente» concordò Max.

			Scesero dal furgone.

			E il dottor Zimm ridacchiò quando li vide.
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			Così è qui che Leo è nato, pensò Max quando fu di nuovo faccia a faccia con l’uomo malvagio con i denti troppo grandi per la sua faccia da teschio.

			«Ciao, Max» sibilò Zimm con allegria inquietante. «Che bello rivederti. Anche tu, Lenard. Benvenuto a casa».

			«È quasi un paradiso» osservò Leo. «West Virginia. Blue Ridge Mountains. Shenandoah…»

			«Sì, sì» disse il dottor Zimm. «Mi hanno detto che questa è stata la prima cosa che i tecnici ti hanno insegnato. Aspetta qui. Io e Max siamo attesi al piano di sopra».

			«Dov’è il mio ufficio?» chiese Hana.

			«Oh, non è qui, cara. Volevamo metterti in un posto speciale. Wilhelm?»

			«Sì, signore?»

			«Per favore, organizza un trasferimento appropriato per la nostra amica Hana. Magari nella nostra struttura nel deserto del Sahara. Non ci serve più».

			«Un momento! Cosa…»

			Wilhelm trascinò via Hana.

			«Disprezzo il cibo OGM» disse il dottor Zimm con un ghigno. «Pannocchie di mais grandi come cocomeri? Rivoltante. Lenard, tu aspetterai qui. E non pensare nemmeno di scappare. Vedi quei robot che girano su e giù per le gallerie? Sono armati di tutto punto ed equipaggiati con un software di riconoscimento facciale. Hanno entrambi i vostri volti nelle loro memorie».

			Leo rimase immobile alla base dei gradini che portavano alla sala del consiglio. «Aspetterò qui come richiesto, dottor Zimm. Non voglio incorrere nell’ira dei miei cugini robotici».

			Fortunatamente, nessuno di quei cugini di pattuglia era vicino alla scala.

			«Eccellente. Seguimi, Max. Il consiglio è ansioso di conoscerti. Ti piacerà quello che vogliono proporti».

			Max salì i gradini circolari dietro il dottor Zimm, infilando le mani nelle tasche del suo impermeabile. Non perché fosse nervosa, ma perché stava facendo un ultimo controllo dell’attrezzatura. Dette anche un’occhiata alla conduttura che serpeggiava nella stanza di plastica sigillata e insonorizzata dove il consiglio di amministrazione dell’Azienda aspettava pazientemente che il dottor Zimm consegnasse la sua preziosa preda.

			Zimm digitò rapidamente una serie di numeri su una tastiera. Una parete trasparente scivolò di lato. Max seguì l’uomo che l’aveva trovata a gattonare nel seminterrato di una casa in Battle Road a Princeton quando era molto piccola. Entrarono nel centro di comando e controllo di quella che era forse l’organizzazione più malvagia attualmente in attività sulla Terra.

			La porta si richiuse dietro di loro.

			«Dunque, questa è la famosa Max Einstein!» esclamò una donna seduta al tavolo circolare, in fondo. Max la riconobbe subito. La sua faccia era sempre presente su tutte le principali riviste di business e canali televisivi via cavo.

			«Non voglio menare il can per l’aia. Abbiamo una proposta per te, signorina» intervenne un uomo gonfio con un forte accento del Texas. Un altro volto famoso. Era proprietario di diverse reti televisive, squadre sportive, un’azienda di bevande energetiche. «Una proposta commerciale. Perché è quello che siamo. Uomini d’affari».

			«Tranne la signora Winthorp, naturalmente» replicò Max, comunicando alla donna che aveva parlato che sapeva esattamente chi era. «E la signora Henriques, laggiù».

			«Mi correggo» disse il texano, facendo del suo meglio per sembrare amichevole. «Siamo tutte persone a capo di imprese. Quindi ecco la proposta, Maxine. Tu ci aiuti a sviluppare il nostro computer quantistico e a metterlo sul mercato, velocemente. Ti daremo il trenta per cento dei profitti lordi. E non lo troverai per niente lordo!» Ridacchiò della sua pessima battuta.

			«E naturalmente» intervenne il dottor Zimm, «come tuo agente, io prenderei il quindici per cento del tuo trenta per cento».

			Max annuì.

			«Mi sembra equo».

			«Certo che lo è» abbaiò il texano. «Ti daremo tutte le risorse di cui hai bisogno. Un laboratorio, tecnici, dicci tu cosa».

			«E se farai un buon lavoro» aggiunse il dottor Zimm, «ti dirò tutto quello che so sulle tue origini».

			Max toccò la spilla a forma di robot sul suo bavero.

			«Vuol dire come mi ha trovato a gattonare nella cantina della casa che lei e un gruppo di spie industriali avevate in affitto in Battle Road a Princeton? Lenard mi ha già detto tutto quello che sa, dottor Zimm».

			La parete di vetro si aprì in un lampo.

			«È vero» esclamò Leo, irrompendo nella stanza. Lo scomparto sul suo petto era aperto e pieno di armi ad alta tecnologia.

			«E, sì, come avrete notato dal numero di armi da fuoco puntate contro di voi, sono stato aggiornato da quando ho lasciato il vostro impiego. Ho anche un’eccellente visione telescopica e sono riuscito a memorizzare il codice di sicurezza che lei ha digitato, dottor Zimm. Quel giovane, Klaus, è un genio. Non quanto Max, ma un vero genio. Ora, mettetevi tutti contro il muro più lontano. Muovetevi. A meno che, ovviamente, non intendiate morire».

			E poi, come sempre, ridacchiò.
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			Tutti i membri del consiglio di amministrazione si misero contro la parete in fondo.

			Max era stupita dal numero di armi (fucili, lanciarazzi, forse anche un lanciafiamme) che spuntavano dal petto di Leo. Charl, l’esperto di armi, aveva forse un po’ esagerato quando gli avevano chiesto di aiutare Klaus a trasformare il ragazzo-robot in una macchina da guerra.

			«Le coordinate dell’obiettivo sono state determinate» spiegò Leo con qualcosa del vecchio Lenard.

			«Non andrai lontano!» ringhiò il dottor Zimm, con le mani alzate. «I robot di sorveglianza ti distruggeranno. Se solo uno di loro vede la tua faccia…»

			«Penserà che sia Halloween» commentò Max.

			Tirò fuori dal profondo della tasca destra due maschere di gomma. Una era Frankenstein. L’altra raffigurava l’attuale presidente degli Stati Uniti. Lanciò la maschera di Frankenstein a Leo.

			«Tu fai Frankenstein. Ho sempre voluto essere presidente».

			«Ogni tuo desiderio è un ordine, Max».

			Facevano a turno a ridacchiare dietro le maschere di gomma.

			«Vi chiuderemo dentro» disse Max al gruppo di miliardari, con la voce attutita dalla maschera. «Ma noi non siamo crudeli. Rilasciate Hana e, cinque minuti dopo, rilasceremo anche voi. Affare fatto?»

			Nessuno rispose. Si limitarono a guardare male la ragazza che pensava di poter battere alcuni dei più astuti uomini d’affari del mondo.

			«Va bene» riprese Max. «Pensateci. Come ho detto, rilasciate Hana e apriremo questa porta».

			«Avete un buon Wi-Fi quaggiù» osservò Leo. «Soprattutto per essere dentro una montagna. Mi congratulo con voi per le vostre competenze tecniche. La serratura e io abbiamo già stabilito una connessione wireless che non può, mi duole dirvelo, essere aggirata. È sempre opera di Klaus. Come ho detto, il ragazzo è geniale».

			«Andiamo, Leo».

			«Non è finita qui, Max!» gridò Zimm mentre lei e il robot uscivano indietreggiando dalla stanza.

			«Ha ragione. Non è finita. Non ancora. Ma presto lo sarà».

			Max uscì per prima. Leo teneva il suo arsenale di armi puntato sui capi dell’Azienda. Infine, uscì dalla stanza circolare. L’uomo del Texas si lanciò verso di loro, ma la porta si richiuse con uno scatto prima che lui potesse raggiungerla.

			Con le maschere di gomma che impedivano il riconoscimento facciale da parte dei robot, Max e Leo si precipitarono giù per le scale e filarono verso l’uscita.

			«Leo?» chiese Max, guardando i tubi e le condutture che correvano lungo il soffitto scosceso della caverna. «Quale di questi condotti porta l’aria nella sala riunioni?»

			«Accesso alle mappe» scandì Leo. Klaus aveva ripristinato tutto ciò che aveva precedentemente cancellato del passato di Lenard con l’Azienda. «Quella di mezzo».

			«Ottimo. Mi puoi sollevare? Vedi quella presa d’aria? Ci metterò dentro qualcosa. Qualcosa che è stato in un barattolo per molto tempo».

			«Posso sapere di cosa si tratta esattamente?»

			«Un piccolo incoraggiamento per il dottor Zimm e gli altri a liberare Hana, così apriremo la porta di quella sala riunioni insonorizzata ed ermetica».

			Max prese il barattolo che teneva in tasca fin dalla sera in cui era entrata in quel minimarket a Princeton. Aveva organizzato le mosse per la partita finale ancora prima di sapere che l’avrebbe giocata.

			«È una bomba puzzolente» spiegò. «Le teste di fiammifero contengono solfuro di idrogeno. Impregnato di ammoniaca. Mescolali insieme, lasciali riposare per qualche giorno e avrai il solfuro di ammonio. Il vapore che sto rilasciando nel condotto dell’aria è lo stesso del gas di idrogeno solforato, quello che si potrebbe chiamare puzza di uova marce. È anche infiammabile. Quindi speriamo che nessuno di quei pezzi grossi accenda un sigaro».

			«Non preoccuparti» disse Leo. «Nella Grotta è vietato fumare».

			«Be’, però ci possono essere altri tipi di puzza. Dammi una spinta».

			L’apparato idraulico si mise a ronzare e Leo issò Max verso il soffitto. Lei aprì la presa d’aria nel condotto, mise il barattolo all’interno, e lo aprì.

			«Portami giù!» gridò, facendo del suo meglio per non respirare dal naso.

			«C’è un cattivo odore?»

			«Orribile!»

			«Allora sono contento che l’Azienda non mi abbia mai dato il senso dell’olfatto».

			Si precipitarono su per il tunnel, passando davanti a molti dei robot di sorveglianza. Nessuno di loro li riconobbe. E non avevano l’ordine di sparare su Frankenstein o sul presidente degli Stati Uniti.

			Max e Leo arrivarono all’ingresso della grotta dove Wilhelm li stava aspettando.

			Aveva Hana.

			E anche un mitra.
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			«Apri la porta, Wilhelm!» gridò Max, togliendosi la maschera.

			«Ah! Scordatelo, ragazzina» ringhiò Wilhelm. Premette la canna dell’arma contro le costole di Hana.

			La ragazza stava singhiozzando. «Mi dispiace tanto, ragazzi» balbettò.

			«Come è giusto che sia» commentò Leo, che si era anche tolto anche lui la maschera. «Wilhelm, hai dimenticato che il tuo ostaggio ci ha tradito? Perché dovremmo volerla proteggere, salvare o soccorrere?»

			Wilhelm si fermò a pensarci su. Abbassò appena l’arma.

			Poco, ma bastò.

			Leo ora aveva una traiettoria di tiro libera.

			Lo sportello nel suo petto si aprì e le sonde gemelle di una pistola stordente Taser a guida laser schizzarono fuori. 

			Wilhelm agitò convulsamente le membra quando l’impulso elettrico lo attraversò. 

			Lasciò cadere la sua arma sul pavimento di pietra. 

			Cadde in ginocchio. 

			Tremando per la scossa elettrica, cominciò a girare su se stesso, scalciando.

			«Qual è il codice della porta?» urlò Hana. «Dobbiamo uscire subito di qui».

			In lontananza, le sirene cominciarono a suonare.

			«Evacuare la struttura» scandì una voce suadente preregistrata, fin troppo calma. «Evacuare la struttura».

			«Liberate Hana!» gridò la voce del dottor Zimm dagli altoparlanti. Tossiva un po’. Aveva anche conati di vomito. «Apri questo porta, Max! Apri questa porta immediatamente!»

			«Immagino che la bomba puzzolente abbia fatto il suo dovere» commentò Max.

			«Cos’è questa puzza?» chiese Hana, annusando l’aria. «Uova marce?»

			«Gas di idrogeno solforato» spiegò Max, cercando di non respirare dal naso. L’odore ormai aveva riempito anche il tunnel.

			Raccolse un po’ di polvere dal pavimento e la soffiò sulla tastiera che controllava il muro di pietra scorrevole. «Lo vedi, Leo?»

			«Certo che sì. E, se posso dire, è un trucco molto intelligente».

			«Grazie. Sarà meglio sbrigarsi. Wilhelm non resterà stordito per molto».

			«Infatti. Permettetemi di fare gli onori di casa».

			Leo scansionò la tastiera impolverata, decifrò il codice seguendo la successione delle impronte digitali e premette la sequenza corretta di numeri. La solida parete di roccia lentamente si aprì.

			«Ora apri la porta della sala riunioni» ordinò Max.

			«La porta della sala riunioni ora è aperta» annunciò Leo.

			Hana corse fuori nel sole non appena la fessura tra la porta mobile e il muro di pietra glielo permise.

			«Ciao, Hana» esordì Charl, che l’aspettava dall’altra parte.

			«Mi dispiace. Non volevo…»

			«Sì che volevi» rispose Isabl. «Keeto, portala al furgone. Chiudila dentro».

			Keeto portò via Hana.

			Max uscì dalla grotta e sorrise perché il cortile scosceso tra l’ingresso della caverna dell’Azienda e la guardiola era pieno di persone. C’era tutta la squadra della DPC, naturalmente. Il signor Carleigh e un gruppo di suoi amici contadini. Gente della rete dei banchi alimentari delle chiese. Diversi agenti di polizia (che aveva arrestato l’addetto alla guardiola, ora in una delle loro macchine). E, cosa più importante, le troupe della CNN, della Fox News, della MSNBC, di ogni notiziario possibile.

			«Come se l’è cavata Leo?» chiese Klaus.

			«È stato fantastico!»

			Klaus dette una pacca sulla spalla al robot. «Bravo ragazzo!»

			«E il telecomando è stato un tocco geniale» intervenne Max, battendo sulla spilletta. «Mi è tornata utile».

			«Era anche un eccellente dispositivo di tracciamento» affermò Charl. «Ben fatto, Klaus».

			Klaus scrollò le spalle. «Cosa posso dire? Sono un genio. D’altra parte, siamo tutti geni! Tutti noi della squadra. Be’, tranne Hana. È intelligente ma stupida, non so se mi spiego?»

			Max si mise a ridere. «Sì, ti spieghi». Si voltò verso la stampa. «Su le telecamere, ragazzi. Le stelle del nostro spettacolo dovrebbero uscire da un momento all’altro».

			Incespicando, tossendo, coprendosi il naso con i fazzoletti di seta, i sette membri del consiglio dell’Azienda uscirono barcollando dalla caverna, ansimando.

			Il dottor Zimm fu il primo.

			E il primo a essere ripreso nel video trasmesso in ogni notiziario della sera.
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			La settimana dopo fu molto impegnativa.

			I media ebbero un gran da fare a sbugiardare i giganti dell’industria che gestivano una ‘losca organizzazione alimentata dall’avidità nota come Azienda’. I giornalisti denunciarono tutte le ‘storie dell’orrore in giro per il mondo’ collegate al gruppo e ai suoi leader. Molti persero il lavoro presso alcune delle più grandi imprese del pianeta.

			Alcuni degli ex membri dell’Azienda minacciarono Max e la DPC: «Queste sono notizie false. Accuse false. Quei ragazzini ignoranti pagheranno caro quello che stanno cercando di fare a noi e alla nostra reputazione!»

			«Pensi che qualcuno di loro andrà in prigione?» chiese Keeto, guardando i pezzi grossi delle aziende e i loro avvocati in TV.

			«Ne dubito» rispose Siobhan, scettica. «I pesci grossi non pagano mai per i loro crimini».

			Il dottor Zimm era stato preso in custodia dai federali per tentato rapimento. L’FBI voleva anche parlare con lui di alcune accuse di spionaggio aziendale di dodici anni prima, quando stava a Princeton.

			Ben comprò a Hana un biglietto di sola andata per il Giappone. Si assicurò che la compagnia aerea servisse pasti vegani.

			Il team della DPC avrebbe dovuto cercare un nuovo membro. Magari un botanico che non fosse così concentrato sulla crescita di fagioli di soia geneticamente modificati e grossi come pompelmi.

			Nel frattempo, Max si concentrò sul funzionamento del flusso logistico della raccolta e distribuzione del cibo che avevano messo in atto nel loro piccolo angolo di West Virginia.

			L’UPS era stata più che disponibile a collaborare con la DPC. Furono scritti algoritmi e programmi informatici. Il cibo che prima finiva in discarica ora veniva conservato. E, cosa più importante, arrivava dove era più necessario. Era un modello che poteva essere replicato in tutto il mondo!

			«Grazie, Max» disse Sam, la bambina che Max aveva incontrato durante la sua prima visita al banco alimentare della chiesa. La sua famiglia poté tornare a casa con le borse piene di alimenti presi dagli scaffali della chiesa, proprio come quelli del supermercato.

        
        [image: Immagine]

        
			Sam riuscì anche ad avere una merendina con la glassa.

			Perché cos’è una cena senza dessert?

			Visto che l’operazione funzionava così bene (Annika, la maga della logica, aveva avuto un ruolo enorme), Max poté accettare un invito di Ben.

			Voleva fare un altro pranzo.

			A Princeton.

			



		
			68

			Ben aveva usato la sua influenza (e i suoi soldi) per ritardare la demolizione di Casa Tardis.

			Quindi fu lì che lui e Max pranzarono, intorno a un semplice tavolo con una tovaglia di lino, con piatti portati da un catering.

			«Ehm, ho fatto una donazione significativa all’università. Sono loro i proprietari di questo edificio» le spiegò Ben. «I bulldozer aspetteranno. E, con un po’ più di incoraggiamento finanziario, la professoressa Shannon McKenna potrebbe continuare la sua ricerca sul lavoro strabiliante che è stato fatto qui nel 1921».

			Max sorrise. «Da quei due che forse erano i miei genitori?»

			«Esattamente! Max, è grandioso. Sei una viaggiatrice del tempo. La prima che conosco. Ti ricordi qualcosa del 1921?»
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			«No» disse Max. «Non sono nemmeno sicura che sia vero».

			«Potrebbe essere» commentò Ben. «Sai cosa dice sempre Sherlock Holmes. Una volta eliminato l’impossibile, quello che rimane, per quanto improbabile, deve essere la verità!»

			«Va bene» convenne Max, mettendo giù il suo tramezzino al cetriolo. «Facciamo un piccolo esperimento mentale, Ben. Cosa succederebbe se fossi davvero Dorothy, l’unica figlia dei professori che vivevano qui un centinaio di anni fa? Tutti dicono che erano dei geni. Einstein pensava che fossero ancora più intelligenti di lui perché potevano prendere le sue teorie e dare loro un’applicazione pratica. Forse Susan e Timothy erano la mia mamma e il mio papà, e ho ereditato la mia intelligenza da loro. E se fossi entrata in quella valigia mentre la loro macchina del tempo ronzava nel seminterrato? E se fossi venuta qui dal 1921? E se avessi quasi incontrato Albert Einstein quando ero piccola?»

			«Scopriamolo!» disse Ben. «Potremmo scoprire cosa è successo davvero allora. Non sarebbe fantastico saperlo?»

			Max scosse la testa. «No. Sarebbe interessante, ma una cosa è certa: non possiamo tornare indietro nel tempo. Non possiamo nemmeno vivere nel passato. Possiamo solo guardare avanti. Al futuro. E sai, Ben? È qui che le cose si fanno davvero interessanti!»

		
			



		
			 Max Einstein ci riprova!

			Sta cercando di risolvere i problemi del mondo e di sfuggire allo stesso tempo alle grinfie dell’Azienda. Max continua a chiedere l’aiuto del suo eroe, il dottor Albert Einstein, e dei suoi amici della Divisione Pro Cambiamento (DPC) per risolvere uno dei problemi più gravi: la fame nel mondo. Sfortunatamente, l’attenzione di Max è divisa fra molte cose: risolvere il problema della fame nel mondo, sfuggire all’Azienda e scoprire finalmente chi è veramente.

			Anche se l’avventura di Max è finita, puoi rivivere alcuni momenti del libro con queste attività e creare le tue avventure di lettura. Cominciamo!

            
            

            
		
		
			I biglietti da visita della divisione pro cambiamento

			La Divisione Pro Cambiamento (DPC) continua ad aiutare gli altri migliorando la loro qualità di vita. I biglietti da visita della DPC possono spargere la voce sulla squadra e su come dare una mano!

			Diventa il responsabile marketing della DPC e crea un biglietto da visita per qualcuno della squadra. Non dimenticare:

            
            
				il nome

					un’immagine (disegnata da te)

					il luogo di nascita

					i risultati raggiunti

					una citazione che riassuma il loro scopo nella vita

			

            
            
			Esempio:

            
            [image: Immagine]

            
            
			Non fermarti qui! Crea il tuo biglietto da visita. Quali sono le tue competenze e i risultati raggiunti? Trova una citazione che parli di te e delle tue passioni. Puoi includere un numero di telefono e un indirizzo falsi. Hai un falso sito web e un indirizzo email (falso?) Mettici anche quelli! E ricorda… la creatività spacca!

		
            
            

            
			Io sono... poesia

			Nel corso del libro, iniziamo finalmente a conoscere il passato di Max e da dove viene. Attraverso i suoi occhi, impariamo l’importanza di conoscersi. Uno dei modi migliori per condividere chi siamo è la poesia. Entriamo nella mente dei personaggi per capirli veramente.

			Immagina di essere uno dei personaggi di questo libro. Cosa pensa? Cosa spera? Su un foglio di carta, completa la prima poesia con le informazioni che conosci su quel personaggio. Gira il foglio e completa la seconda poesia per te stesso. In cosa tu e il personaggio siete simili? In cosa siete diversi?

		
            
            
            
			Poesia del personaggio

			___ è (2 aggettivi)

			___ pensa…

			___ ascolta…

			___ vede…

			___ vuole

			___ è (2 aggettivi)

			___ finge…

			___ sente…

			___ tocca…

			___ teme…

			___ piange…

			___ è (2 aggettivi)

			___ capisce…

			___ dice… (citazione)

			___ sogna…

			___ prova…

			___ spera…

			___ è (2 aggettivi)

			La mia poesia (io sono)

			Io sono…

			Io penso…

			Io ascolto…

			Io vedo…

			Io voglio…

			Io sono…

			Io fingo…

			Io sento…

			Io tocco…

			Io temo…

			Io piango…

			Io sono…

			Io capisco…

			Io dico…

			Io sogno…

			Io provo…

			Io spero…

			Io sono…

		
            
            
            
			La poesia è fatta per essere condivisa! Recitala agli altri. Chiedi a un amico o a un familiare di scriverne una per sé e confrontala con la tua. Cosa avete in comune? Quali sono le differenze? Perché diciamo quello che diciamo e ci preoccupiamo di quello che ci preoccupa? Come diventiamo ciò che siamo? Max e gli altri personaggi come diventano ciò che sono?

		
            
             
            

            
			Fatti sull'amicizia

			Max trova finalmente degli amici nella squadra della DPC. Sono lì per lei quando ne ha più bisogno. Per esempio, la proteggono quando il professor Von Hinkle tenta di rapirla. Viaggiano in molti luoghi diversi per aiutarla ad assistere chi ne ha bisogno. Quanto conosci gli amici di Max? Riesci a indovinare quale amico è descritto qui? Leggi gli indizi per risolvere il mistero degli amici. Scrivi il loro nome nella casella. 

			Indizi

			1. Sono un esperto di robotica e sono orgoglioso della mia vasta conoscenza della tecnologia. Credo che ‘o pensi in grande o vai a casa’, soprattutto quando si tratta di risolvere i problemi del mondo. Amo il cibo! Una volta, ho accidentalmente aiutato l’Azienda quando ho accettato un regalo, che era un telefono. Tuttavia, farò in modo di non commettere più quell’errore! 

			
				
					
					
					
					
					
				
				
					
							
							__

						
							
							__

						
							
							__

						
							
							__

						
							
							__

						
					

					
							
							
							
							
							
					

				
			

			
            
            2. Non ho bisogno di cognomi. Sono esperto di arti marziali e ho un accento di qualche parte dell’Europa dell’est. Sono abile in molte cose, compreso prendere al lazo i cattivi dell’Azienda. Alcuni della DPC mi chiamano ‘il silenzioso’.

            
			
				
					
					
					
					
					
				
				
					
							
							__

						
							
							__

						
							
							__

						
							
							__

						
							
							__

						
					

					
							
							
							
							
							
					

				
			

			3. Sono un informatico californiano, destinato a essere ‘il prossimo Steve Jobs’. Non c’è codice che non riesca a craccare. Qualcuno mi potrebbe definire irascibile, ma solo perché non mi piace perdere tempo.
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							__

						
							
							__
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							__

						
					

					
							
							
							
							
							
					

				
			

			4. Sono un’amica di Max ed è molto improbabile che possa tradirla. La mia famiglia è ricca e vive in Africa, dove sono diventata biochimica. Odio gli esami e cerco di mantenere il mio sorriso solare.
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							__
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			5. Sono una maestra di logica formale e credo che ‘senza la logica, nessuna delle altre scienze potrebbe funzionare’. Vengo dalla Germania e al Banchetto della Fame mi è andata bene. Sono molto brava a elaborare piani, per esempio quelli di ritorno a casa
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    [Vai alle risposte]

    
		
                
                

                
			Tempeste di idee

			Max ama riflettere e trovare soluzioni ai problemi del mondo. Mentre aspetta che le idee arrivino, lei fa un brainstorming su ciò che sa. Indaga sulle teorie originariamente sperimentate da Albert Einstein e su tutte le possibili soluzioni del problema. Charl e Isabl chiamano questo brainstorming ‘La tempesta delle idee di Max’. Guarda l’elenco dei problemi che affliggono il nostro mondo oggi. Quali tempeste di idee puoi inventarti? Scrivi o disegna nelle nuvole come potresti risolvere il problema. Ricorda, stai pensando in grande, il che significa che non c’è limite alle tue idee. Sii creativo! L’unico limite è il cielo!

            
            
            
			Problemi locali

            
                	Anziani soli nel quartiere

				Canili e gattili affollati

				Persone senza tetto

				Parchi pubblici in abbandono

				Troppe costruzioni

                

            
            Problema

            
                	Cosa so?

                	Come posso aiutare?

                

            
			Problemi globali

            
				Cambiamento climatico

				Fame nel mondo

				Povertà

				Disuguaglianze

				Salvaguardia degli oceani

                

            
            
		
             Problema

            
                	Cosa so?

                	Come posso aiutare?

                

            
		

            
			Metti alla prova le tue conoscenze

			Ora che hai finito il libro, che ne dici di una sfida? A quante domande sai rispondere su Max Einstein Salviamo il futuro? Rispondi a 8 domande su 10 per avere il titolo di genio, come Max e i suoi amici della DPC! Prima di sbirciare le risposte, cerca quelle giuste nel libro, perché come dice Max, ‘istruire vuol dire allenare la mente a pensare’. Non farti ingannare dalle domande… il libro è qui per aiutarti ad allenare la mente e a trovare le risposte.

            
			1. Durante il Banchetto della fame, la signora Kaplan elenca alcune statistiche sulla fame nel mondo. Che percentuale del mondo vive in Paesi di classe media?

			a. 10%

			b. 20%

			c. 70%

			d. 35%

			2. Dov’è la Royal Albert Hall?

			a. West Virginia

			b. Nuovo Messico

			c. Londra

			d. Oxford

			3. Chi diventa il nuovo leader quando Max viene retrocessa?

			a. Annika

			b. Hana

			c. Toma

			d. Klaus

			4. A quale nemico degli Avengers viene paragonato il professor Hinkle? 

			a. Ultron

			b. Loki

			c. Thanos

			d. Dottor Destino

			5. A quale serie tv si riferisce Darryl quando parla della casa in Battle Road?

			a. Sherlock

			b. The Crown

			c. La guardia del corpo

			d. Doctor Who

			6. Finisci la citazione: «L’immaginazione è più importante della _____ ».

			a. Conoscenza 

			b. Ricreazione

			c. Istruzione

			d. Educazione

			7. Con che nome la dottoressa McKenna chiama Max?

			a. Dolly

			b. Susie

			c. Annie

			d. Dorothy

			8. Dov’è la base segreta dell’Azienda? 

			a. West Virginia

			b. New Jersey

			c. Oxford

			d. Texas

			9. Cosa avrebbe fatto Hana per l’Azienda?

			a. Creato organismi geneticamente modificati

			b. Aperto un supermercato vegetariano

			c. Costruito robot per spiare la gente

			d. Piantato alberi in tutto il mondo

			10. Su quale problema lavora la DPC in Max Einstein salviamo il futuro?

			a. Cambiamento climatico

			b. Sistemi di irrigazione

			c. Fame nel mondo

			d. Pannelli solari

    
    [Vai alle risposte]

		
			
    
    

    
    
				
					* Risposte: 1. Klaus, 2. Charl, 3. Keeto, 4. Tisa, 5. Annika

				

        
        
					** Risposte: 1 b, 2 c, 3 b, 4 c, 5 d, 6 a, 7 d, 8 a, 9 a, 10 c
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